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LA  STATUARIA  ARCAICA 


— 


Poco  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  a.  Cr. 
riscontriamo  sul  suolo  della  Grecia  i più  antichi 
saggi  di  queirarte  statuaria,  che  poi,  con  catena 
quasi  ininterrotta,  ci  è dato  seguire  per  tutta  l’età 
ellenica.  Agli  ultimi  decenni  del  secolo  indicato 
ci  riporta  una  statua  in  marmo  scoperta,  nell’isola 
di  Deio,  tra  i ruderi  del  tempio  d’Artemide  4 : ex- 
voto offerto  alla  dea  da  una  donna  di  Nasso,  come 
dice,  in  caratteri  vetustissimi,  riscrizione  scolpita 
al  suo  fianco.  E una  figura  muliebre  cui  il  lungo 
peplo,  cinto  alla  vita,  aderisce  al  corpo  ed  i ca- 
pelli da  ciascun  lato  in  quattro  boccoli  scendono 
sulle  spalle.  Spariti  i colori  che  già  ravvivavano, 
si  fa  anche  più  sentire  la  spettrale  monotonia 
della  superficie  piatta,  liscia,  rotondata  solo  ai 
contorni,  e la  rigida  fermezza  dell’atteggiamento 
dai  piedi  serrati  e dalle  braccia  abbandonate.  Che 
rappresenta  la  figura  ? La  dea,  Artemide,  o la 
dedicante  che,  secondo  un  uso  non  infrequente, 
le  avrebbe  offerto  la  propria  immagine?  Forse 
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gli  attributi  fìssati  mediante  fori  nelle  due  mani 

10  chiarivano:  ma  la  statua  in  sè,  nel  suo  motivo 
generico  si  addiceva  all’uno  ed  all’altro  signifi- 
cato. Infatti  statue  identiche,  soltanto  nel  grado  di 
modellatura  differenti,  si  rinvennero,  oltreché  in 
altri  esemplari  a Deio,  anche  a Olimpia  2,  nella 
Beozia  3,  in  varie  parti  del  mondo  antico,  nei  san- 
tuari di  numi  diversi,  come  formula  che,  una  volta 
trovata,  l’arte  indistintamente  applica  all’espres- 
sione della  figura  femminile  in  genere,  determi- 
nando, se  mai,  mediante  gli  accessori. 

Passiamo  ad  altro  soggetto,  alla  figura  maschile. 
All’arte  d’un  popolo  che  rimunerava  con  statue 
le  bravure  della  palestra,  immaginava  idealmente 
nudi  i suoi  dèi  ed  eroi,  e persino  nell’effìgie  sepol- 
crale del  giovane  defunto  voleva  vedere  espresso 

11  palestrita,  nessun  compito  si  affacciava  così 
costante  come  quello  di  figurare  il  corpo  virile 
temprato  agli  esercizi  ginnastici,  e di  figurarlo 
nella  caratteristica  sua  nudità.  Nessuna  meraviglia 
quindi  se  incontriamo  fin  da  quei  primi  tempi  in 
esemplari  numerosi  le  statue  virili  nude  e di  pre- 
ferenza imberbi,  riferibili  queste  a giovani  mortali 
come  al  dio  giovane  per  eccellenza,  Apollo.  Da 
suoi  santuari  a Delfo  ed  in  varie  parti  della  Beozia, 
dall’Attica,  Acarnania,  dal  Peloponneso,  dall’Asia 
Minore,  dalle  isole,  da  tutte  le  provincie  del 
territorio  greco  ce  ne  sono  pervenuti  di  questi 
« Apollini  » 4-6,  tutti  uniformemente  fratelli  nel 
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1.  — Statua  votiva  di  Nikandre  di  Nasso  (iscrizione).  Marmo.  Museo  Naz. 

Atene.  Da  Deio. 

2.  — Figurina  muliebre.  Uno  dei  sostegni  di  un  bacino.  Marmo.  Olimpia. 

3.  — Statuina  votiva.  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Dal  santuario  di  Apollo 

Ptoio  (Beozia). 


4. 

5. 


6. 


«Apollo».  Calcare.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Orchomenos  (Beozia). 
Apollo.  Marmo.  Musco  Naz.  Atene.  Dal  santuario  di  Apollo  Ptoio 
(Beozia). 

Efebo,  statua  sepolcrale.  Marmo.  Gliptoteca  Monaco.  Da  Tenea  (Co- 
rinto). 
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portamento  ritto  e rigido,  nelle  braccia  pendenti 
lungo  i fianchi,  la  gamba  sinistra  mossa  in  avanti, 
i piedi  con  tutta  la  pianta  attaccati  al  suolo,  pro- 
lissa la  capigliatura  dalle  masse  schematiche  o 
« stilizzate  »,  i più  con  un  sorriso  stereotipo  sulla 
bocca  e negli  occhi  schizzanti,  dal  sovracciglio 
arcuato.  Per  vari  che  siano  questi  prodotti  di  of- 
ficine diverse  in  lavoro  e perizia  e nella  primitiva 
concezione  del  nudo,  un  modello  si  è imposto  a 
loro  tutti,  modello  venuto  da  fuori,  dall’Egitto,  e 
che  con  la  superiorità  d’una  millennare  tradi- 
zione dovè  sopraffare  gli  umili  imparaticci,  se 
ve  n’erano,  dei  greci  novizi.  Ma  tosto  il  genio 
ellenico  si  fa  valere,  infondendo  il  suo  spirito  al 
modello  straniero.  In  quell’efebo  tombale  di  Tenea, 
per  esempio  6,  come  si  è saputa  afferrare  l’archi- 
tettura del  corpo  umano,  subordinare  il  dettaglio 
minuto  del  torace  alla  comprensione  della  forma 
totale,  articolare  le  membra,  vigorosamente  im- 
postare l’intera  figura,  pur  serbando  scrupolosa- 
mente lo  schema  tradizionale. 

Anche  qui  dunque  ci  troviamo  alla  presenza 
d’un  tipo  che  domina  e guida  l’opera  dei  singoli 
artefici.  E questo  aspetto  tipico  ce  l’offre  l’arte 
qualunque  suo  soggetto  noi  prendiamo  ad  osser- 
vare: la  figura  umana  in  corsa7,18,  seduta8-9,  a 
cavallo10-11,  distesa  a banchetto;  la  quadriga12; 
il  « erioforo  » che  sulle  spalle  porta  il  montone 
o vitello  13-14;  i Sileni  e Centauri;  il  leone,  custode 
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dei  luoghi  sacri,  palazzi,  sepolcri;  la  sfinge  45-47, 
anch’essa  guardiana  simbolica.  In  tutti  regna  una 
schietta  comunanza  di  modello.  Singolarmente 
istruttiva  la  figura  umana  volante,  la  Nike.  L’arte  la 
rappresenta  in  moto  ed  alata;  ma  restando  i piedi 
aderenti  allo  zoccolo,  viene  meno  fillusione  del 
volo.  Ecco  un  artista  ingegnoso  trasferire  il  so- 
stegno nel  vestito,  unendone  il  lembo  inferiore 
alla  base  e staccando  invece  i piedi48:  così  la 
figura  sembra  realmente  librarsi  nell’aria.  Altri 
seguono  l’arguta  trovata  49,  ed  il  concetto  d’un 
individuo  è divenuto  tipo. 

Questi  i primordi,  con  i quali  siamo  entrati 
già  nel  sesto  secolo  a.  Cr.,  ed  in  qualche  caso 
anzi  vi  siamo  discesi  molto.  Ma  ora  sorvoliamo 
alcuni  decenni  ulteriori,  fino  al  periodo  prece- 
dente ed  includente  le  guerre  persiane  (525-475 
all’ineirca  a.  Cr.).  Certo  l’arte,  divenuta  padrona 
dei  suoi  mezzi,  esplicherà  ormai  con  chiarezza  le 
proprie  tendenze.  Quali  dunque  sono  i problemi 
che  la  stanno  occupando?  Eccoli  da  capo,  i gio- 
vani nudi,  militarmente  impettiti,  lo  sguardo  di- 
ritto in  avanti,  una  gamba  avanzata,  in  breve 
quell’ antichissimo  tipo  di  Apollo  20-23,  tranne  che 
le  avambracci  recanti  qualche  attributo  si  sono 
staccate  dal  corpo  e l’atteggiamento  tutto  si  è fatto 
più  sciolto.  Ed  ancora  un  altro  po’,  ed  anche  il 
capo  comincerà  a voltarsi  ed  inclinarsi  -4-2\  Nu- 
merosi esemplari  tuttora  superstiti,  appartenenti 
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Fot.  Mansell  e Co. 


7.  — Figura  femminile  in  corsa.  Bronzetto  votivo.  Museo  Naz.  Atene  (Collez. 

Carapanos),  Da  Dodona. 

8.  — Statua  di  Cliares,  dinasta  di  Teichiussa  (Caria).  Iscrizione  al  trono. 

Marmo.  Museo  Brit.  Londra.  Dalla  Sacra  Via,  Mileto. 

9.  — Figura,  con  iscrizione:  Agemo  (forse  la  dedicante).  Marmo.  Museo  Naz. 

Atene.  Da  Tegea  (Arcadia). 


IO 


Fot . Alm  ari 


10.  — Cavaliere.  Statua  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

11.  — Cavaliere  in  costume  orientale  (Persiano).  Dono  votivo.  Marmo.  Museo 

Acrop.  Atene. 

J2.  — Cavallo,  parte  di  quadriga  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 


■4 

Fot.  Alinari 


13.  — Uomo  con  montone  (kriophorosi.  Bronzetto,  parte  di  un  vaso.  Museo 

Berlino.  Da  Creta. 

14.  — Uomo  con  bue  (moschophoros).  Dono  votivo  di  Rombos.  Marmo.  Museo 

Acrop.  Atene. 
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15.  — Sfinge.  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Spata  (Attica). 
16  — Sfinge.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

17.  — Sfinge.  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Dal  Pireo. 


iS  0 

Fot.  Alìnarì 


18  I) 

Da  Studnic\ka 


18-  — Nike  (Vittoria),  probabilmente  opera  di  Archermos  di  Chio.  Marmo. 
Museo  Naz.  Atene.  Da  Deio.  — a:  parte  conservata,  b:  tentativo  di 
ricostruzione  (Treu). 

19.  — Nike  (Vittoria).  Bronzetto.  Museo  Acrop.  Atene. 
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3° 


Da  Rayct 


Da  Ephim.  arch. 


28.  — Zeus  (Giove)  fulminante.  Bronzetto  votivo.  Museo  Olimpia. 

29.  — Athena  (Minerva).  Bronzetto  votivo.  Scudo  e lancia  sono  perduti. 

Museo  Acrop.  Atene. 

30.  — Herakles  (Ercole)  brandente  la  clava;  nella  mano  sinistra  l’arco.  Bron- 

zetto. Gabinetto  delle  Medaglie  Parigi  ; già  Oppermann. 

31.  — Guerriero.  La  lancia  è perduta.  Bronzetto  votivo.  Museo  Berlino.  Da 

Dodona. 
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alle  scuole  più  varie,  ci  fanno  seguire,  passo  per 
passo,  il  cammino  progressivo  percorso  dalParte 
da  quei  primi  esempi  fin  qui.  E che  progresso! 
Sussiste  ancora  qualche  rigore  nelfatteggi amento 
e nell’espressione  del  volto  ; sono  tuttora  stilizzati 
i capelli  e,  dove  età  più  matura  si  richiedeva,  le 
barbe.  Ma  nei  corpi,  negli  arti  conoscenza  sor- 
prendente dell’anatomia,  sia  la  figura  ferma  o 
mossa.  Esempi  di  quest’ultimo  fatto  le  statue  onde 
gli  Ateniesi,  appena  respinta  l’invasione  persiana 
(477  a.  Cr.),  vollero  ripristinare  la  memoria  di 
Harmodios  ed  Aristogeiton  già  sacrificatisi  per  la 
libertà  della  patria  26-27.  Anche  qui,  ben  inteso, 
non  si  tratta  d’un  primo  ardire  : abbiamo,  al  solito, 
un  tipo  che  in  vari  usi,  di  Zeus  28,  Athena  29, 
Ercole  30,  guerriero  31,  da  parecchio  tempo  era 
entrato  nel  dominio  della  plastica. 

Già  intravvediamo  come  procede  quest’arte. 
Essa  non  va  instabile  in  cerca  del  nuovo,  ma  si 
accontenta  di  poche  forme  tipiche  di  valor  ge- 
nerale ; su  quelle  concentra  le  sue  cure,  quelle 
maneggia  e rimaneggia,  adattandole  con  leggiere 
variazioni  di  dettaglio  al  caso  speciale.  Generazioni 
di  artisti  pongono  ogni  loro  studio  nell’esprimere 
sempre  più  perfettamente  il  medesimo  ristretto 
complesso  di  problemi;  il,  sia  pure  esiguo,  pro- 
gresso conseguilo  dall’uno  serve  di  guida  agli 
altri;  le  acquisizioni  del  maestro  sono  assunte  dal 
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discepolo  che  vi  aggiunge  le  sue  ; e così,  crescendo 
incessantemente  il  patrimonio  di  esperienze  ed 
osservazioni  deposte  nelle  opere,  Tarte  ascende 
a quel  grado  notevole  che  s’impone  al  nostro 
rispetto. 

Bisogna  tuttavia  distinguere.  Quella  padronanza 
anatomica  non  si  manifesta  uguale  in  tutto.  E 
quasi  assoluta  in  quanto  riguarda  la  struttura 
ossea,  il  sistema  muscolare;  ma  scarsa,  insuffi- 
ciente appare  nel  rendere  le  parti  molli,  il  grasso 
e la  veste  cutanea;  ed  appena  nei  più  recenti  tra 
i nostri  esempi  è accennata  qualcuna  delle  mag- 
giori vene.  Come  mai  sì  strana  parzialità?  Lo 
stesso  sguardo  che  con  così  acuta  penetrazione 
coglieva  i fenomeni  dell’ossatura  e muscolatura, 

^ non  ebbe  ad  accorgersi  di  quanto  si  affacciava  ^ 

/ y * y • t j 

alla  superfìcie?  La  spiegazione  sta  in  questo. 

L’ideale  del  corpo  giovanile,  e del  virile  in  genere, 
è tuttora  Tatlela.  Da  quest’ideale  muove  l’arte;  ad 
esprimerlo,  accentua  e talvolta  esagera  tutti  gli 
elementi  che  sono  indici  di  robustezza  ed  energia 
fìsica:  l’apparato  motore,  le  spalle,  il  torace;  la 
fermezza  della  posa;  la  tensione  della  cintura  sca- 
pulare;  la  contrazione  sacrale;  la  sporgenza  dei 
glutei.  Tutto  il  resto  essendo  indifferente  a quella 
caratteristica,  rimane  negletto. 

E con  ciò  si  lumeggia  anche  la  relazione  che 
intercede  tra  quest’arte  e la  natura.  L’artista  non 
si  mette  innanzi  alla  natura  per  riceverne  ingenuo 


LA  STATUARIA  ARCAICA 


17 


gl’impulsi.  Egli  porta  nella  mente  bell’e  fissata  l’im- 
magine della  sua  opera  e,  foggiandola,  consulta 
la  natura  soltanto  con  selezione,  in  quanto  gli 
può  servire  a meglio  esprimere  il  suo  ideale  pre- 
stabilito. 

Chi  dunque  supponeva  che  il  principio  della 
scultura  greca  fosse  l’imitazione  schiettamente 
obiettiva,  per  quanto  imperfetta,  della  natura, 
resterà  deluso;  come  resterà  chi  si  aspettava  di 
sorprendere  fin  da  questi  primi  passi  quella  nota 
geniale  che  a priori  sogliamo  attribuire  alle  ema- 
nazioni del  popolo  ellenico.  Rimarrà  deluso,  se 
per  genialità  intenda  la  prolissa  varietà  dell’im- 
maginazione, la  facilità  improvvisatrice  del  pro- 
durre. Ma  chi  altro,  se  non  il  suo  insito  genio, 
conferì  a quest’arte  lo  sguardo  che  nella  fuga 
dei  contorni  coglie  i punti  cardinali  in  cui  risiede 
l’espressione  della  forma;  quel  sicurissimo  senso 
struttivo  che  ad  onta  di  mille  imperizie  di  dettaglio 
ci  convince  con  unità  organica?  Qualità  altamente 
artistica  è l’amorosa  coscienza  fino  ai  minuti  par- 
ticolari, amore  che  ancora,  dopo  millenni,  dalle 
opere  si  ripercuote  nello  spettatore.  E dalla  serietà 
onde  l’arte  instancabile  affronta  e riaffronta  i me- 
desimi compiti,  risulta  quell’armonia  che  anima 
anche  le  più  modeste  sue  creazioni.  Sembrano 
perfette,  perchè  è perfetto  l’equilibrio  tra  il  volere 
ed  il  potere;  l’artista  non  tenta  nulla  che  nell’es- 
senza non  sia  già  da  lui  o da  altri  sperimentato; 

Lokwy.  — La  Scultura  greca.  2 
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e pur  introducendo  qualche  novità,  può  andar 
sicuro  della  riuscita,  perchè  i nove  decimi  del 
compito  sono  già  precedentemente  risoluti. 

E se  è legata  quest’arte,  è legato  anche  il  mondo 
in  cui  si  svolge  e che  essa  riflette  : legato  dal  sen- 
timento religioso,  vivo  e profondo  in  ognuno; 
legato  dalla  legge,  cui  tutti  si  assoggettano  ; legato 
dalla  convenzione  che  disciplina  il  contegno  del- 
l’ individuo,  il  suo  esteriore,  il  suo  gesto.  A siffatto 
mondo  risponde  pienamente  l’arte  descritta.  Ed 
anche  alla  dignità  degli  esseri  divini  conveniva 
la  calma,  l’atteggiamento  composto,  Ja  solenne 
regolarità  dell’aspetto  32-33.  Ma  chiamatela  pure  ad 
esprimere  il  movimento,  l’azione,  e con  esuberante 
slancio  l’arte  si  trasporta  alle  mosse  più  impe- 
tuose. 

E fino  a quale  livello  si  possa  giungere  per 
la  via  esposta,  valgono  a dimostrarlo  i celebri 
« Egineti  »,  ossia  le  statue  già  decoranti  i due 
frontoni  (cioè  triangoli  frontali)  d’un  tempio  di 
Egina,  opere  contemporanee  alle  guerre  persiane 
(circa  490-480  a.  Cr.).  Soggetto  di  entrambe  le 
composizioni  sono  combattimenti  dei  mitici  eroi 
dell’isola  in  due  spedizioni  contro  Troia,  coll’aiuto 
di  Athena  che  invisibile  agli  altri  è presente  nel 
mezzo.  In  tutt’e  due  i motivi  si  corrispondevano 
rigorosamente  a destra  ed  a sinistra;  ma  di  nessun 
frontone  il  complesso  di  figure  ci  è pervenuto 
integro  e sopratutto  in  quello  della  facciata  ante- 
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32.  — Poseidon  (Nettuno).  Bronzo.  Museo  Naz.  Atene.  Dalla  Beozia. 

33.  — Apollo.  Copia  in  marmo.  Gli  attributi  nelle  mani  mancano.  11  tronco 

d’albero  aggiunto  dal  copista.  Cassel. 


34.  — Frontone  occidentale  del  tempio  della  dea  Aphaia  ad  Egina:  vecchio 
aggruppamento  (Thorvaldsen  Gliptoteca  Monaco. 


35. — Atliena  (Minerva)  e due  guerrieri  del  frontone  occidentale  di  Fgina  ; 
aggruppamento  Thorvaldsen.  Marmo.  Gliptoteca  Monaco. 


Fot.  Bruckmatin 


Paj>.  19 


36.  — Uomo  (scudiere?)  afferrante  forse  un  elmo.  Le  braccia  restaur.  Dal 

frontone  orientale  di  Egina.  Marmo.  Gliptoteca  Monaco. 

37.  — Herakles  (Ercole).  Dal  frontone  orientale  di  Egina.  Marmo.  Gliptoteca 

Monaco. 
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riorc,  ad  oriente,  che  si  rivela  opera  d’un  artista 
più  progredito,  le  mancanti  sono  più  delle  con- 
servate. Certo  il  restauro  e l’ordinamento  delle 
figure  quali  si  vedono  collocate  nella  Gliptoteca 
di  Monaco  34,  si  è da  un  pezzo  riconosciuto  insuf- 
ficiente. Ma  anche  la  ricostruzione  recentemente 
proposta  in  base  a studi  e scavi  nuovi,  non  va 
esente  da  obiezioni.  Basterà  quindi  che  noi  guar- 
diamo le  figure  in  sè  *5-39.  L’arcaismo  è ovvio  nel- 
l’Athena  35  con  la  movenza  contraddittoria  delle 
gambe  e del  tronco  e con  le  pieghe  del  vestito 
a zig-zag  e come  schiacciate;  tipo  statuario  questo 
su  cui  più  innanzi  torneremo.  Arcaiche  anche 
tutte  quante  le  teste  con  le  capigliature  a par- 
rucca dai  ricci  stilizzati,  e con  l’espressione  ste- 
reotipa del  viso,  il  sorriso  « eginetico  ».  Però  nei 
corpi  vi  è tale  una  conoscenza  del  nudo,  che,  a 
parte  la  soppressione  già  ricordata,  e generale  In 
tutto  questo  periodo,  dei  fenomeni  della  super- 
ficie, la  più  scrupolosa  analisi  anatomica  non 
troverebbe  a ridire  se  non  in  particolari  subor- 
dinati. Ed  avvertiamo  bene,  che  queste  figure  non 
sono  ferme,  ma  disposte  in  vari  atteggiamenti:  i 
campioni  che  avanzano  vibrando  la  lancia35; 
lo  scudiere  inerme  che  cerca  di  afferrare  le  armi 
del  caduto  36  ; gli  arcieri  in  ginocchio  37,  tutti 
semplicemente  perfetti.  Ma  questa  perfezione  noi 
ce  la  sappiamo  spiegare  : nessuno  dei  motivi 
enumerati  è nuovo.  Informi  per  i campioni  quanto 
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di  sopra  notammo  intorno  ai  tirannicidi.  E così 
anche  la  maggior  parte  degli  altri  son  motivi  che 
l’arte  da  parecchio  tempo  adoperava  per  atleti, 
guerrieri,  dèi,  eroi,  raccogliendo  in  questa  non 
breve  scuola  la  somma  di  scienza  che  qui  si  am- 
mira. E possiamo  anche  invertire  la  prova.  Vi 
sono,  nei  medesimi  frontoni,  motivi  per  i quali 
mancava  una  simile  tradizione,  che  gli  artisti, 
costretti  da  peculiari  esigenze  del  compito,  dovet- 
tero ideare  del  loro:  e sono  i feriti  e morenti 
degli  angoli  38-39.  E chi  non  sente  il  contrasto  tra 
queste  figure  con  i loro  contorcimenti  forzati  ed 
innaturali,  e la  tranquilla  sicurezza  delle  altre  ? 

Ma  i frontoni  di  Egina,  considerati  fino  a poco 
fa  l’apice  dell’arcaismo  maturo,  ora  sono  superati 
da  una  più  recente  scoperta  di  Delfo,  gli  avanzi 
d’una  quadriga  in  bronzo,  al  vero.  Regna  discus- 
sione intorno  all’identità  di  chi  con  tanto  sontuoso 
dono  volle  commemorare  una  propria  vittoria  : se 
fosse  cioè  Gelone  siracusano  cui  il  fratello  Polizalo 
avrebbe  compiuto  il  voto,  ovvero  il  re  di  Cirene, 
Arcesilao  IV.  Nell’ultimo  caso,  l’opera  sarebbe  ese- 
guita verso  l’anno  462;  nell’altro,  forse  il  più  at- 
tendibile, essa  rimonterebbe  in  su  di  un  decennio 
e mezzo.  L’unica  figura  pressoché  intera  è quella 
dell’auriga,  meraviglia  di  modellatura  e fusione  40. 
Delicatissimamente  sentito  ogni  particolare  : la 
testa  dalle  ciglia  plastiche,  il  disegno  dei  riccioli, 
la  frangia  che  se  ne  stacca,  la  nascente  lanugine, 
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38.  — Combattente  ferito.  Dal  frontone  occidentale  di  Egina.  Marmo.  Gli- 

ptoteca  Monaco. 

39.  — Guerriero  morente.  Dal  frontone  orientale  di  Egina.  Ricostruz.  nuova 

(Furtwängler).  Marmo.  Gliptoteca  Monaco  (la  parte  inferiore  della 
gamba  destra:  Museo  Naz.  Atene). 
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40.  — Auriga,  parte  di  quadriga  votiva.  Bronzo.  Delfo. 
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la  lieve  depressione  nella  nuca,  la  benda  con  i 
capi  annodati,  le  ampie  maniche  solcate  da  bre- 
telle. Calcati  addirittura  dal  vivo  sembrano  il 
braccio  ed  i piedi,  che  pur  sono  liberamente 
plasmati  dall’artista.  Ed  accanto  a questi,  tanti 
elementi  arcaici  : l’inflessibilità  dell’atteggiamento, 


il  rigore  delle  pieghe  a piombo,  il  forte  sviluppo 
della  parte  inferiore  del  viso,  la  grossezza  delle 
palpebre,  l’aderenza  dei  capelli  ancora  schematici, 
la  timidezza  onde  cadono  i capi  della  benda.  Ma 
in  tutto  ciò  nessuna  stonatura:  anzi  quei  residui 
di  arcaismo  par  che  aggiungano  alla  giovanile  fre- 
schezza dell’opera,  alla  sua  impronta  di  verità  e 
sincerità.  Qui  ancora  dunque  si  fondono  i carat- 
teri dell’arte  col  tenore  etico  del  soggetto  : mo- 
destia unita  a virtù  intrinseca  che  può  assai  più 
che  non  ostenti.  In  questa  figura  l’arte  ritrae  sè 
medesima  : anch’essa  ormai  ha  conseguito  un 
valore  di  cui  ancora  non  si  è resa  consapevole, 
e solo  attende  l’ora  sua  per  tutto  spiegarlo. 


Tenendo  dietro  alla  figura  maschile,  quale, 
movendo  dal  severo  ideale  atletico,  ebbe  sviluppo 
principalmente  nelle  scuole  della  Grecia  conti- 
nentale ed  occidentale,  abbiamo  per  qualche 
tempo  perduto  di  vista  la  rappresentanza  sta- 
tuaria della  donna.  Riprendendone  l’osservazione 
nel  medesimo  periodo  del  sesto  secolo  uscente  e 
del  quinto  incipiente,  ci  si  offre  in  grandissima 
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voga  un  tipo  femminile  41-48  diffuso  quasi  do- 
vunque: la  sola  Acropoli  di  Atene  ne  ha  dato 
tanti  esemplari  da  poterne  costituire  un  piccolo 
museo.  Vestite  del  chitone  sottile  e della  mantel- 
lina in  varie  maniere  appuntata,  riccamente 
adorne  di  monili,  orecchini,  braccialetti,  Tondeg- 
giante capigliatura  stretta  da  una  benda  o coro- 
nata da  un  diadema,  un  riso  sulle  labbra,  soffer- 
mando il  passo  e sollevando  con  una  mano  l’orlo 
della  gonna  mentre  l’altra  protesa  porge  un  fiore, 
un  frutto  od  altro  emblema:  tali  queste  figure, 
conservate  non  di  rado  con  tracce  vivissime  del- 
l’antica policromia,  rispecchiano  l’eleganza  grave 
e manierata,  la  civettuola  creanza  di  quell’am- 
biente ionico,  dove  il  tipo  ebbe  origine;  ambiente 
orientalizzante  per  lusso  e costumi.  Certo  la  realtà 
avrà  suggerito  all’arte  quei  lembi  frastagliati  e 
pieghettati,  i boccoli  pioventi,  il  gesto  stereotipo 
delle  mani.  Eppure  la  realtà  non  offriva  mai 
aspetto  così  fisso  e regolare  : nessun  artificio  del 
ferro  poteva  così  snaturare  la  chioma,  nessuno 
forzare  a sì  rigida  immobilità  le  pieghe  delle 
stoffe  e mantenerle  incollate  cd  accavallate  anche 
(piando  la  figura  si  agitava  46.  L’artista  seguendo, 
anche  qui,  un  ideale  costituito  di  venustà,  ac- 
centua tutto  quanto  gli  sembra  espressivo  di  quello, 
la  morbidezza  e liscezza,  la  rotondità  e sinuosità. 
Ma  tutto  assorto  dal  suo  ideale,  dimentico  del 
correttivo  della  natura,  egli  esagera;  ed  accarez- 
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Fot.  Alinari 
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Fot.  Alinari 


41.  — «Kora»  (=■  giovine).  Opera  di  Antenor,  ex-voto  di  Nearchos  (iscri- 

zione). Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

42.  — « Kora  » (giovinetta).  Statuina  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

43.  — « Kora  » (giovinetta).  Statuina  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 
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Fot.  Alinai 


44.  — «Kora»  (giovane).  Statua  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

45.  — Figura  femminile.  Parte  di  coronamento  del  tetto  (akroterion)  d 

tempio  di  Egina,  lato  Est.  Ricostr.  Cockerell-Thorvaldsen  (la  par 
inferiore  è antica).  Marmo.  Gliptoteca  Monaco. 

46.  — Artemis  (Diana).  Copia  in  marmo.  Museo  Naz.  Napoli.  Da  Pompei. 
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47.  — « Kora  » (giovane).  Statua  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

48.  — «Kora»  (giovane).  Statua  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 
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49  1)  Fot.  Aliiiari 


49.  — « Kora  » (giovane).  Statua  votiva.  Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

50.  — Busto  di  «Kora»  (giovane)  dedicata  da  Euthydikos.  Marmo.  Museo 

Acrop.  Atene. 
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zando  ogni  minuto  particolare,  traviato  da  un 
materiale  singolarmente  seducente,  il  marmo,  che 
spinge  la  mano  anche  involontaria  verso  le  forme 
delicate  e tondeggianti,  egli  perde  l’armonia  del- 
l’insieme, cade  nella  smorfia  e nell’affettazione  47-4\ 

Ma  nemmeno  qui  tace  del  tutto  il  genio  del- 
l’arte ellenica.  Alcune  teste  del  tipo  in  parola  sor- 
prendono per  la  gagliarda  espressione  di  vita  49-50. 
Un  esame  attento  vi  farebbe  certamente  scoprire 
cento  mende  nel  contorno  delle  guance  e del 
mento,  nel  taglio  della  bocca,  negli  occhi  dalle 
palpebre  tuttora  indistinte  e dal  globo  schizzante, 
nell’arco  sopracciliare  confondentesi  col  sovrac- 
ciglio stesso,  nella  fronte,  nei  capelli;  ma  al  di 
sopra  di  tutto  ciò  aleggia  un  sentimento  di  fem- 
minea leggiadria,  di  brio,  di  gaiezza,  che  dà  a 
cpieste  teste  come  uno  spirito  personale.  Par  che 
(jui  si  preluda  all’indirizzo  attico  dell’arte  che  la 
sottile  grazia  ionica  trasformerà  con  anima  novella 
ed  alla  linea  conferirà  finezza  indefinibile. 

Due  tendenze  dunque  si  affermano  in  questo 
periodo  dell’arte  : l’una  seria,  severa,  ma  racchiu- 
dente gli  elementi  di  progresso  ; l’altra  gaia,  vaga 
che  ingenuamente  si  diletta  della  forma.  Seguiamo 
quest’ultima  ancora  un  pochino  in  là.  Il  Museo 
di  Vienna  possiede  una  statua  di  Amazzone  5i, 
copia,  ma  in  quel  che  ci  riguarda  fedele,  d’un 
originale  approssimativamente  contemporaneo 
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dell’auriga  di  Delfo.  È Pentesilea,  regina  delle 
Amazzoni,  che  dopo  fiera  lotta  cade  per  mano 
di  Achille.  Quanta  avvenenza  anche  qui,  quanta 
amorosità  di  scalpello  fino  agli  estremi  partico- 
lari ! La  testina  che  si  piega  nel  deliquio  della 
morte  e,  pur  non  essendo  foggiata  all’espressione 
di  dolore,  ne  riceve  dalla  mossa  e dalle  luci;  i 
capelli  ondulati  dalla  cui  massa  si  staccano  ric- 
ciolini via  via  crescenti  ; i lembi  a scaletta  ciascuno 
individualmente  sentito;  il  seno,  la  coscia  tondeg- 
gianti sotto  la  veste.  Ma  per  quanta  parte  vogliamo 
concedere  al  concepire  arcaico  per  l’abbandono 
impossibilmente  laterale  della  figura,  per  la  capi- 
gliatura compatta  ad  onta  della  situazione  : diffì- 
cilmente ci  persuaderemo  che  chi  così  squisita- 
mente seppe  modellare,  non  avesse  ad  accorgersi 
ormai  di  quanto  fossero  innaturali  quei  lembi  del 
vestito,  la  regolare  alternazione  delle  pieghe  sotto 
la  mammella  destra,  l’attillamento  alla  sinistra. 
Queste  forme  arcaiche  invero  sono  tanto  gentili, 
tanto  consentanee  ad  un  mondo  infantile,  da  la- 
sciarci comprendere  come  l’arte  non  se  ne  volesse 
separare  e cercasse  di  trattenerle  quando  fatal- 
mente dovevano  sparire. 

Infatti:  mentre  qualche  artista  conservatore, 
invaghito  tuttora  delle  pieghe  a zig-zag,  delle 
capigliature  arricciate,  del  sorriso  fanciullesco, 
seguitava  a produrre  in  quella  maniera,  già  gli 
occhi  dei  Greci  vedevano  sorgere  delle  opere 
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51.  — Amazzone  morente.  Copia  in  marmo.  Museo  Imp.  Vienna.  Dallo  Zollfeld 
(Carinzia). 


53  — I preparativi  alla  gara  delle  quadrighe  tra  Enomao  e Pelope.  Frontone 

orientale  del  tempio  di  Zeus  (Giove)  a Olimpia.  Ricostr.  1 reu. 

54  - Lotta  tra  Lapiti  (Greci  di  Tessaglia)  e Centauri.  Frontone  occiden- 

tale del  tempio  di  Zeus  (Giove)  a Olimpia.  Ricostr.  lreu. 


Di i Treu 
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interpetranti  la  natura  in  modo  radicalmente 
mutato.  Un  complesso  di  siffatte  opere  ci  è con- 
servato nelle  sculture  decorative  del  tempio  di 
Zeus  a Olimpia. 


Il  tempio  di  Giove  52  fu  inaugurato  nel  456  a.  Cr. 
Negli  anni  precedenti  si  eseguirono  le  statue  dei 
frontoni  tornate  dallo  scavo  alla  luce  in  nume- 
rosissimi frammenti  e con  immensa  pazienza 
ricommesse  : in  modo  che  solo  sopra  alcuni 

particolari  della  ricostruzione  sussiste  ancora 
qualche  dubbio. 

Nel  frontone  orientale  53,  clic  è quello  rispon- 
dente alla  facciata  d’ingresso,  sono  rappresentati 
i preparativi  alla  gara  delle  quadrighe  tra  Eno- 
mao,  re  del  paese,  e Pelope,  il  giovane  stra- 
niero di  prosapia  divina;  gara  in  cui  Pelope 
vincitore  otterrà  con  la  mano  d’Ippodamia  il 
regno.  Il  soggetto,  tolto  dalla  leggenda  del  paese, 
acquistava  valore  simbolico  in  un  luogo  dedicato 
tutto  agli  agoni,  come  Olimpia.  Vediamo,  nel  mezzo 
del  frontone,  Zeus,  nume  del  tempio  e tutore  dei 
giuramenti  quale  quello  che  ora  fu  giurato  dai  due 
competitori  stanti  a destra  ed  a sinistra  del  dio.  So- 
lenni questi,  compresi  della  gravità  del  momento, 
abbassano  lo  sguardo.  Al  fianco  di  Enomao,  a 
destra,  la  sua  consorte,  Sterope,  reggente  la  coppa 
per  la  libazione,  e forse  ai  piedi  di  lei  una  serva 
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(che  nel  restauro  riprodotto  è la  penultima  a 
destra)  allacciava  il  sandalo  alla  signora.  Accanto 
a Pelope,  Ippodamia,  figlia  di  Enomao,  tutta  as- 
sorta in  pensieri.  Più  in  là  le  quadrighe  con  i loro 
cocchieri  : nel  vegliardo  a destra  alcuni  ravvisano 
l’indovino  del  re,  presago  del  funesto  destino  del 
signore  che  perderà  la  vita  nella  corsa  precipitato 
dal  carro.  Finalmente  stallini  occupati  in  vari 
modi  o,  come  quelli  degli  angoli,  semplicemente 
spettatori. 

Nel  frontone  occidentale  54  riscontriamo  la 
mischia  sorta  alle  nozze  di  Piritoo  re  dei  Lapiti 
tra  i Centauri  convitati  ed  i loro  ospiti  greci. 
Quelli,  ubbriacati,  pongono  mano  alle  donne; 
accorrono,  con  armi  in  parte  improvvisate,  i 
Lapiti  e primo  Piritoo,  coadiuvato  dall’ amico 
Teseo,  per  liberare,  fimo  la  sposa,  l’altro  la  di 
lei  madre,  reluttanti  ai  mostri.  Più  in  là  altri 
Lapiti  in  soccorso  delle  donne  che  strenuamente 
si  difendono;  anche  il  giovinetto  coppiere  è alle 
prese  con  un  Centauro.  Negli  angoli,  delle  ancelle 
si  rannicchiano  esterrefatte.  Mentre  nel  centro, 
non  ancora  veduto  da  nessuno,  Apollo  interviene, 
ed  il  suo  gesto  minaccioso  ci  affida  che  l’oltraggio 
audace  sarà  respinto. 

Domandandoci  ora  quale  significato  queste 
sculture  abbiano  nel  progresso  dell’arte,  piglie- 
remo prima  ad  esaminare  il  frontone  orientale. 


55.  — Zeus  (Giove i.  Dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia. 
Marmo.  Museo  Olimpia. 


56-57.  — Figure  dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 

56  Oinomaos  (Enomao). 

57  : Pelope. 


Da  Olympia  Bildu'. 


Da  Olympia  Biltliv. 


58-59.  — Figure  dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 

58:  Sterope. 

59:  Hippodameia. 


60.  - Dea;  già  creduta  Hestia  (Vesta).  Lo  scettro  è moderno.  Copia  in 

marmo.  Museo  Torlonia  Roma  ; già  Giustiniani. 

61.  — Giovane,  parte  di  coro.  Marmo.  La  testa  in  gesso  da  un  esemplare 

(copia)  del  Museo  Lateranense  di  Roma.  Ricostr.  Rizzo.  Museo  Naz. 
Roma  : già  Ludovisi. 


62, 


Cavalli  della  quadriga  di  Etiomao,  dal  frontone  orientale  del  tempio 
di  Zeus  a Olimpia.  Marmo.  Museo  Olimpia. 


Da  Olympia  Bildw, 


■■ 


64 

Da  Olympia  Bihlw. 


63-65.  — Figure  dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 

63  : Ancella  (di  Sterope). 

64:  Supposto  Myrtilos  (auriga  di  Enomao). 

65  : Stalliere. 


66« 


Da  Olympia  Bildiv. 


66-67.  — Figure  dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 

66:  Spettatore  (già  creduto  il  fiume  Kladeos't. 

67:  Spettatore  (già  creduto  il  fiume  Alpheios). 


LA  STATUARIA  ARCAICA 


27 


Le  novità  non  vi  mancano.  Prima  di  tutto  nei 
visi  e nei  nudi;  i quali,  pur  serbando  ancora 
qualche  lieve  residuo  di  arcaismo  nelle  palpebre, 
nelle  barbe  e capelli,  in  alcuni  particolari  anato- 
mici, presentano  un’impronta  nuova  e più  schietta 
che  sembra  meglio  conforme  alla  realtà. 

Poi  i motivi.  Le  figure  di  Zeus  55  e dei  due  eroi 
nel  centro  56-57  si  riannodano  bensì,  quantunque 
con  la  variante  del  braccio  poggiato  nel  fianco, 
al  tipo  ben  noto  della  figura  virile  ritta  in  piedi; 
di  nuovo  vi  ha  soltanto  il  vestito  di  Giove,  di  cui 
riparleremo.  Anche  la  regina  Sterope  58  appartiene 
ad  un  tipo  già  esistente,  del  quale  possediamo 
non  pochi  esemplari  60-61  ; ed  in  fondo  anche  la 
sposa  Ippodamia  59  non  ne  è se  non  una  deriva- 
zione. Seguono  i cavalli  65  il  cui  verismo  sor- 
prende; anziché  generosi  corsieri,  paiono  piuttosto 
cavalli  di  fatica.  Le  rimanenti  figure,  eccezione 
fatta  per  quelle  in  ginocchio  63,  si  possono  tutte 
dire  d’invenzione  nuova;  così  quell’uomo  anziano 
che  nel  nostro  restauro  è seduto  avanti  ai  cavalli 
di  Enomao;  quell’ altro  già  ricordato,  dietro  al 
carro,  dalla  fronte  calva,  che  meditando  pone  la 
mano  al  mento  64  ; il  giovanetto  accovacciato  65  ; 
e finalmente  i due  uomini  distesi  negli  angoli  66-67. 

Ma  la  novità  non  è soltanto  nelle  movenze;  è 
nella  loro  ispirazione  e nella  caratteristica  che 
ne  deriva  ai  personaggi.  Il  motivo  del  ragazzo 
accovacciato  65  corrisponde  al  modo  onde  so- 
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gliono  riposarsi  persone  primitive,  non  ancora 
toccate  dalla  civiltà;  nè  più  garbata  è la  mossa 
della  mano  destra  frugante  tra  le  dita  del  piede. 
Sguaiato,  rustico  è pure  l’atteggiarsi  dei  due  uo- 
mini distesi  in  terra  66-67,  segnatamente  di  quello 
dell’angolo  destro,  il  quale,  a guisa  di  pecoraio 
bocconi  sull’erba,  appena  alza  il  capo  per  guar- 
dare. Ma  v’ha  di  più:  lo  stesso  carattere  fìsico  di 
quei  personaggi  li  discosta  dalla  cerchia  nobile, 
ideale,  in  cui  l’arte  fin  qui  si  conteneva.  Mai,  prima 
d’ora,  l’arte  greca  aveva  rappresentato  vecchiaia 
se  non  dignitosa;  nell’uomo  meditante  64  invece  la 
vecchiaia  è espressa  senza  reticenze  : calva  la 
fronte  e rugosa,  la  floscia  pelle  solcata  da  grinze, 
la  persona  sgradevolmente  pingue.  Il  ragazzo  ac- 
coccolato 65  è di  corpo  robusto,  ma  volgare.  E 
l’estrema  figura  a destra,  di  tipo  indicibilmente 
plebeo,  ha  nella  testa  addirittura  del  cretino  66. 

Vien  fatto  di  domandarci  per  quale  ragione 
l’artista  scegliesse  questi  tipi  e motivi.  Si  dirà  clic 
si  tratta  di  personale  subordinato,  attendente.  Ma 
sono  pur  sempre  personaggi  mitologici,  compresi 
in  un  momento  singolarmente  solenne  ; e se  nessun 
altro,  certamente  quel  vecchio,  se,  come  molli 
opinano,  è l’auriga  di  Enomao,  per  la  parte  segna- 
lata che  ha  nel  mito,  e più  che  mai  se  invece 
rappresenta  l’indovino,  doveva  restar  esente  da 
tale  caratteristica.  E comunque:  che  bisogno  vi 
era  di  riempire  la  scena  di  quei  valletti,  stallieri 
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e butteri  in  parte  oziosi?  E per  giunta  assegnar 
loro  atteggiamenti  così  poco  appropriati  al  mo- 
mento ? Indubbiamente  si  tratta  di  una  predile- 
zione dell’artista.  Egli  ha  incontrato  nella  realtà 
di  quei  tipi  e motivi,  ne  è stato  colpito,  e li  in- 
troduce nella  sua  opera  senza  preoccuparsi  se  vi 
stiano  bene  o male. 

Passiamo  ai  panneggiamenti.  La  nostra  atten- 
zione si  ferma  prima  sulle  due  figure  femminili 
in  piedi  58-59,  il  cui  vestito  presenta  un  certo  rigore 
che  però  in  questo  peplo  greve  di  lana  è inerente 
alla  natura  della  stoffa.  Notiamo  tuttavia  la  schiet- 
tezza onde,  segnatamente  nel  peplo  d’Ippodamia, 
è reso  il  movimento  delle  pieghe.  Guardando  poi 
i vestiti  delle  altre  figure  e massime  del  vecchio 
e del  ragazzo  accovacciato  64-65,  resteremo  colpiti 
dalla  loro  naturalezza.  Qui,  per  la  prima  volta 
nella  scultura  greca,  il  panneggiamento  mostra  il 
suo  aspetto  spontaneo;  non  quello  inamidato  e 
stirato,  forzatamente  composto  addosso  alla  per- 
sona; esso  si  è reso  padrone  del  proprio  anda- 
mento, cade  e si  adagia  a sua  volontà.  E di  fronte 
a quelle  pieghe  convenzionali  dagli  orli  serpeg- 
gianti e dai  dorsi  rettilinei  o curvi,  paralleli  o 
convergenti,  sempre  schematici,  che  riscontrammo 
nel  tipo  femminile  dianzi  descritto,  qui  la  stoffa 
si  presenta  quale  in  natura,  la  superficie  libera- 
mente mossa  a monti  e valli  che  si  ammaccano, 
deviano,  si  sovrappongono. 
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Senonchè,  esaminando  questi  panneggi  un  po’ 
più  da  vicino,  c’imbattiamo  in  motivi  che  non 
facilmente  si  comprendono.  Nel  ragazzo  68  le 
pieghe  del  mantello  sul  braccio  sinistro  giunte 
all’altezza  del  polso  s’irradiano  quasicchè  lì  sotto 
vi  sia  qualche  ostacolo,  qualche  sporgenza  che 
ne  arresti  la  caduta;  eppure  un  tale  ostacolo  non 
sapremmo  immaginare.  Il  motivo  è possibilissimo 
in  sé,  ma  non  appare  giustificato  là  dove  l’artista 
lo  applica.  Nel  medesimo  ragazzo  le  partite  del 
mantello  che  vengono  giù  rispettivamente  dalla 
gamba  destra  e dal  braccio  sinistro,  s’incontrano 
con  voltata  brusca;  l’artista  ha  reso  i singoli 
motivi  ciascuno  in  sè,  ma  non  ha  saputo  coordi- 
narli. Simile  fatto  si  verifica  nella  ragazza  63. 
Nelle  figure  coricate  66-67  è bene  osservato  il  movi- 
mento degli  orli;  ma  questi  si  arrestano  inveri- 
similmente  lungo  il  contorno  superiore  del  corpo. 
E quanto  alla  conformazione  delle  pieghe  stesse, 
è innegabile  merito  l’aver  compreso  la  plasticità 
della  piega,  i suoi  rialzi  ed  avvallamenti,  il  det- 
taglio degli  « occhi  ».  Ma  guardiamo  nella  ragazza 
la  parte  lungo  il  poplite,  nel  vecchio  calvo  69 
quella  avvolgente  la  coscia  : gli  « occhi  » vi  sono 
sparsi  ad  arbitrio,  si  accozzano  dove  non  dovreb- 
bero; e,  per  contro,  la  natura  della  stoffa  esige- 
rebbe più  d’un’ammaccatura  dove  qui  son  dorsi 
inflessibilmente  duri.  Insomma:  l’artista  ha  osser- 
vato il  fenomeno  del  panneggiamento  e forse  si 
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68  69.  — Figure  dal  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 

68:  Stalliere;  vd.  fig.  65. 

69:  Supposto  Myrtilos  ; vd.  fig.  64. 
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graziose  e leziose,  tutto  questo  mondo  stilizzato  e 
convenzionale  apparve  artificioso,  falso,  menzo- 
gnero. E potremo  maravigliarci  se  allora,  fatta 
questa  scoperta  della  natura,  sorgessero  degli  artisti 
presi  da  una  vera  sete  di  natura,  e fiduciosi  di 
trovarla  tanto  più  sicuramente  quanto  più  la  cer- 
cassero nella  negazione  di  tutto  quel  che  si  era 
fatto  prima,  sostituissero,  ai  tipi  nobili,  elevati 
dell’arte  arcaica,  altri  raccolti  nella  sfera  volgare  ; 
ai  motivi  scrupolosamente  vagliati  e consacrati 
dalla  tradizione,  quelli  offerti  dal  caso;  alla  pon- 
derazione e selezione,  rimpressionismo? 

Ho  detto  la  parola  che  già  da  qualche  tempo 
sarà  stata  sulle  labbra  del  lettore,  con  la  quale 
significhiamo  un  indirizzo  dell’arte  contemporanea 
che  a non  pochi  ha  suggerito  l’ansiosa  domanda  : 
che  sarà  l’avvenire  dell’arte?  Forse  si  potrebbe 
approfondire  il  confronto.  Ma  il  nostro  proposito 
è storico,  retrospettivo.  E tale  essendo,  implica 
l’obbligo  ed  il  vantaggio  di  comprendere  il  fatto 
storico  nel  suo  addentellato  duplice,  anteriore  e 
posteriore.  Quali  fossero  gli  antecedenti  dell’arte 
di  Olimpia,  esponemmo;  per  il  seguito  stiamo  a 
vedere. 

Però  non  è ancora  esaurito  l’iniziato  compito; 
rimane  ad  esaminare  tutto  il  frontone  occidentale. 
Ulteriore  passo  in  avanti  ha  fatto  in  questo  l’arte. 
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70-  — Lapitessa  in  lotta  con  Centauro.  Dal  frontone  occidentale  del  tempio 
di  Zeus  a Olimpia.  Marmo.  Museo  Olimpia. 
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Da  Olympia  Bildw. 


71.  — l.apitessa  (Ja  sposa)  in  lotta  con  Centauro.  Dal  frontone  occidentale 
del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo.  Museo  Olimpia. 


72.  — Lapita  in  lotta  con  Centauro.  Dal  frontone  occidentale  del  tempio  di 
Zeus  a Olimpia.  Marmo.  Museo  Olimpia. 
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A parte  le  tre  figure  nel  centro,  vi  si  riscontrano 
tutti  motivi  nuovi 54.  E son  motivi  pieni  di  azione 
e vigore.  Quanto  accanimento  feroce  da  un  lato, 
quanta  energica  resistenza  dall’altro,  ed  in  tutto 
quanta  varietà  di  concetto!  E v’ha  di  più.  L’Amaz- 
zone di  Vienna  51,  ancora  nell’abbandono  della 
morte,  dopo  estrema  lotta,  ha  i capelli  uniti  come 
nulla  fosse.  In  questa  testa  di  Lapitessa  70  invece, 
sotto  il  rozzo  pugno  del  Centauro,  vediamo  la 
capigliatura  disciogliersi.  Lì  il  vestito  persiste  com- 
posto ; qui  i pepli  delle  donne,  sfilato  lo  spillo  che 
li  ratteneva,  si  dischiudono  71,  i mantelli  degli 
uomini,  discesi  alle  gambe,  le  avvolgono  72.  Lì 
dunque  — e questo  vale  per  tutta  l’arte  arcaica 
— l’artista  non  si  è addentrato  nella  situazione, 
rimane  assorbito  dal  solo  motivo  principale  senza 
trarne,  come  questo  di  Olimpia,  le  conseguenze. 
E così  da  per  tutto  il  nostro  artista  si  è immede- 
simato nella  situazione  coordinando  col  concetto 
dominante  anche  i motivi  secondari.  Come  ha 
sentito  vivo  il  duplice  essere  dei  Centauri  com- 
battenti simultaneamente  ed  in  direzione  opposta 
con  la  loro  parte  umana  e con  l’equina.  0 quel- 
l’altro  Centauro  72  che  non  riuscendo  a rimuovere 
il  braccio  ferreo  che  lo  strangola,  bestialmente 
lo  morde.  Come  persino  dalla  strettezza  degli 
angoli  si  è tratto  partito  per  renderci  attendibili 
quelle  schiave  appiattate  nel  cantuccio  ! 

E guardiamo  i visi.  L’arte  arcaica  fin  qui  non 

Loewy.  — La  Scultura  greca. 
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tenne  conto  dei  moti  del  viso.  V’ha  una  espres- 
sione fìssa,  tipica,  che  è la  stessa  per  qualunque 
stato  d’animo  in  cui  persona  rafììgurata  si  possa 
immaginare.  Nel  frontone  occidentale  di  Egina 
tutte  le  figure,  Athena  come  i combattenti,  hanno 
il  viso  ridente;  gli  stessi  feriti  cavandosi  la  freccia 
dal  petto,  ridono  73.  All’Amazzone  di  Vienna  51  l’in- 
clinazione della  testa  dà  (e  forse  soltanto  nella 
copia)  la  parvenza  di  svenimento;  ma  il  volto  in 
sè  non  ha  espressione.  Nel  frontone  occidentale 
di  Olimpia,  per  la  prima  volta  nella  scultura  greca, 
riscontriamo  espressione,  e varia:  l’accanimento, 
l’efferatezza,  la  rabbia  nei  Centauri  74  ; il  dolore 
fisico  nella  giovine  strappata  pei  capelli 75  e nel 
Capita  morso  76.  E un’espressione  ancor  timida 
e limitata  a quelle  gagliarde  sensazioni  corporali 
che  più  si  riverberano  nei  moti  del  volto;  tut- 
tavia è un  principio  significante,  un  altro  massimo 
coefficiente  di  verità  acquistato  dall’arte. 

Nè  basta.  In  tutta  la  statuaria  precedente  non 
si  conoscono  che  figure  singole;  se  un  secondo 
elemento  accede,  questo  è assolutamente  subor- 
dinato per  dimensioni  ed  importanza.  Ancora  i 
frontoni  d’Egina  si  compongono  di  tutte  statue 
semplici  serbanti  ognuna  il  pieno  isolamento 
materiale.  Nel  frontone  occidentale  di  Olimpia 
abbiamo  due,  tre  figure  materialmente  unite  in 
modo  da  non  potersi  staccare,  abbiamo,  pur 
questo  per  la  prima  volta,  dei  gruppi  nel  senso 
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73.  — Busto  di  combattente  ferito.  Dal  frontone  occidentale  di  Egina  ; vd.  fig.  38. 


75 

Da  Olympia  Bildw. 


74 

Da  Olympia  Bildw. 


74  _ Testa  di  Centauro.  Dal  frontone  occidentale  di  Olimpia  ; vd.  fig.  70. 

75.  — Testa  di  Lapitessa.  Dal  frontone  occidentale  di  Olimpia;  vd.  fig.  70. 

76.  Testa  di  Lapita.  Dal  frontone  occidentale  di  Olimpia;  vd.  fig.  72- 
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proprio  della  parola:  ulteriore  ed  importante 
avvicinamento  alla  realtà. 

Così  su  tutta  la  linea  questo  frontone  rivela 
un’arte  molto  più  ricca,  evoluta,  espressiva,  la- 
sciante  assai  dietro  a sè  anche  i progressi  cospicui 
da  noi  notati  nel  frontone  orientale.  Eppure,  non 
v’ha  dubbio,  l’autore  d’entrambi  è il  medesimo. 
Lo  dimostra  la  stretta  affinità  dei  tipi  e delle  fiso- 
nomie,  lo  stesso  aspetto  velato  della  muscolatura, 
la  ricorrenza  di  tratti  prettamente  individuali  quali 
gli  orli  dei  mantelli  attaccati  al  contorno  della 
figura.  E talvolta  l’artista  si  è addirittura  ripetuto, 
come  nel  panneggio  delle  due  donzelle  inginoc- 
chioni  dei  frontoni  Est  ed  Ovest  63 * 70,  o nei 
corpi  equini  dei  Centauri  e nei  cavalli  delle  qua- 
drighe 62,7i.  Evidente  dunque  che  il  frontespizio 
occidentale  appartiene  ad  un  periodo  più  inol- 
trato del  maestro. 

Ma  com’è  che  questo  frontone  a prima  vista 
pare  tanto  diverso  dall’altro,  ci  dà  un’impressione 
artisticamente  più  elevata,  più  calma,  sebbene 
i soggetti  suggerirebbero  giusto  il  contrario?  Man- 
cano forse  quegli  elementi  volgari  che  al  fron- 
tone orientale  dànno  il  suo  colore?  Di  quei  tipi 
bassi  ce  ne  sono  anche  qui,  anzi  di  più  selvaggi; 
ma  sono  Centauri  a cui  conviene  tale  caratteri- 
stica; e se  anche  qualcuno  dei  Lapiti  appare  al- 
quanto grossolano,  ciò  non  disdice  al  concetto 
di  quegli  avversari  di  mostri,  nè  alle  condizioni 
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speciali  della  lotta.  Ma  nei  principali  combattenti, 
nelle  donne,  in  Apollo  77,  cercheremmo  invano  un 
parallelo  al  vecchio  dell’altro  frontone.  E così  dei 
motivi,  delle  espressioni  forti  del  viso.  Vuol  dire: 
i mezzi  artistici  sono  gli  stessi  di  prima,  anzi  più 
ricchi;  ma  sono  appropriati  alla  situazione,  stru- 
menti per  caratterizzare.  L’artista  li  adopera  non 
più  impressionisticamente  a caso,  ma  con  discer- 
nimento li  dirige  ad  un  fine  artistico:  palesa  la 
maturità  nella  moderazione. 

E passiamo  oltre.  Nelle  due  metà,  da  ciascun 
lato  di  Apollo  che  segna  come  l’asse  mediano 
del  frontone,  abbiamo  una  rigorosa  simmetria, 
una  rispondenza  lineare,  tanto  che  queste  forme 
organiche  sembrano  quasi  configurazioni  orna- 
mentali. Dagli  angoli  poi  al  centro  in  ciascun’ala 
si  alternano  gruppi  di  due  e di  tre  figure.  Questi 
gruppi  sono  tra  di  loro  staccati,  hanno  i loro 
alti  e bassi,  insomma  un  ritmo  con  arsi  e tesi 
e cesure.  E forse  questo  conforme  al  vero?  Nel 
frontone  orientale  l’artista,  disdegnoso  del  ritmo 
contrario  alla  realtà,  c’impone  la  vista  di  cinque 
masse  verticali  giustapposte,  crudamente  cozzanti 
coll’orizzontale  dei  cavalli,  ed  anche  alla  simme- 
tria si  mostra  quanto  può  refrattario.  Nel  fron- 
tone occidentale  il  ribelle  si  è sottomesso;  ed  in 
omaggio  all’armonia  architettonica  si  spinge  fino 
all’arabesco,  sacrificando  la  verisimiglianza  della 
sua  composizione.  Ed  anche  la  vita:  poiché 


77. 


Apollo.  Dal  frontone  occidentale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 
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<8-  — Apollo.  Dal  frontone  occidentale  del  tempio  di  Zeus  a Olimpia.  Marmo. 
Museo  Olimpia. 
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l’azione  non  progredisce,  le  figure  posano  per  lo 
spettatore. 

Rimane  un  ultimo  elemento  : queU’Apollo  che 
nel  centro  del  frontone,  tra  i contendenti,  inter- 
cede, grande,  austero,  imperioso  78.  Ma  non  rav- 
visiamo in  esso  un  tipo  noto?  Non  v’ha  dubbio  : 
è il  prisco  tipo  del  giovane  nudo  da  cui  esor- 
dimmo. Anzi  quale  qui  si  presenta  perpendicolare, 
con  tutta  la  persona  di  pieno  prospetto,  le  gambe 
serrate  ed  un  braccio  pendente,  richiama  una 
fase  nell’evoluzione  del  tipo  che  da  tempo  ormai 
si  direbbe  superata.  Di  più:  quest’atteggiamento 
è innaturale;  voltando  così  istantaneamente  la 
testa  e protendendo  il  braccio  insieme,  il  tronco 
ed  in  qualche  misura  le  gambe  dovrebbero  par- 
tecipare al  movimento.  Eppure:  immaginiamo 
la  figura  col  tronco  cedente,  ed  il  suo  vigore 
verrebbe  meno.  Giusto  qual’è,  nella  sua  inflessi- 
bilità, questa  statua  mirabilmente  incarna  il  vin- 
dice formidabile  che  ccm  una  sola  sua  mossa 
doma  i tumulti.  Tale  severità  di  nume  — l’ar- 
caismo insegnava;  ed  il  nostro  maestro  lo  intese 
bene.  Senza  peritarsi  ritorna  sulle  vie  dell’arte 
passata,  ed  in  nessuna  delle  sue  figure  giunge  a 
tanta  potenza  d’effetto,  quanto  in  questa. 

Panni  di  avere  già  risposto  anche  al  secondo 
degli  anzidetti  quesiti.  Lo  stesso  artista  che  in  un 
suo  stadio  anteriore  si  abbandona  ad  un  impres- 
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sionismo  così  tempestoso,  finisce,  maturo,  per 
rinnegarlo.  E così  per  tutta  la  scultura  greca 
questa  tumultuaria  invasione  di  verismo  non 
rappresenta  se  non  un  episodio.  Non  per  questo 
i germi  di  progresso  contenuti  in  siffatto  movi- 
mento cadono  nel  vuoto.  Li  ricorderemo  dinanzi 
al  Partenone. 


II 

FIDIA 

E LE 


SCULTURE  DEL  PARTENONE 


Per  noi  moderni  in  tutte  le  cose  primeggia 
l’interesse  della  personalità.  Ma  questo  interesse 
la  nostra  osservazione  non  lo  potrebbe  appagare 
quand’anche  non  fosse  volutamente  impersonale, 
diretta  soltanto  a cogliere,  nelle  manifestazioni 
dell’arte,  le  grandi  linee  d’un’evoluzione.  Le  fonti 
antiche,  già  scarse  per  tutto  quel  che  riguarda  le 
premesse  storiche  e cronologiche  delle  opere, 
sono  anche  più  parche  intorno  alla  vita  ed  alla 
persona  dei  grandi  artisti;  ed  anche  per  Fidia 
non  fanno  eccezione.  Ateniese,  figlio  di  Cannule, 
egli  si  dice  in  un  epigramma  scritto  ai  piedi  dello 
Zeus  di  Olimpia,  di  cui  un  autore  antico  ci  ha 
conservato  il  testo.  La  sua  maturità  dovè  coin- 
cidere con  l’età  di  Pericle,  di  cui  fu  amico  e con- 
sultore nell’abbellimento  d’Atene.  Una  data  pre- 
cisa si  ha  di  una  sua  opera:  della  Minerva  che 
fu  collocata  nel  Partenone  nel  438  a.  Cr.  Della 
sua  vita  però  un  solo  fatto  ci  è tramandato,  e 
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giusto  quello  preferiremmo  d’ignorare.  Esso  si 
riferisce  alla  già  menzionata  statua  di  Minerva. 
L’artista  fu  accusato  di  essersi  approfittato  del- 
l’oro e dell’avorio  destinati  all’esecuzione  del 
simulacro.  Le  nostre  fonti  lasciano  intravvedere 
che  tale  accusa  era  calunniosa,  intesa  a colpire, 
nell’ amico,  Pericle.  Ma  quanto  alla  sorte  del 
maestro,  appena  ci  è permesso  di  dubitare  che 
egli  morisse  in  prigione,  benché  le  circostanze 
particolari  restino  oscure.  Prima  però,  nei  sette 
anni  all’incirca  che  precedettero  l’accusa  ed  il 
processo,  compì  ancora  quel  Giove  di  Olimpia, 
che  più  d’ogni  altra  opera  lo  immortalava. 

Ecco  in  breve  quanto  l’antichità  ci  ha  lasciato 
di  notizie  biografiche  intorno  al  suo  più  grande 
scultore.  Nè  so  se  un  compenso  si  possa  chiamare 
il  caso  bizzarro  che,  forse,  ci  ha  conservato  le 
sue  fattezze.  Nello  scudo  della  Minerva  già  piu 
volte  ricordata  era  espresso  in  rilievo  attorno  ad 
una  testa  della  Medusa  il  combattimento  degli 
Ateniesi  contro  le  Amazzoni.  Fra  i combattenti 
si  notava  un  guerriero  cui  il  braccio  sollevato 
copriva  il  viso,  però  in  maniera  che  si  riconosceva 
la  somiglianza  con  Pericle;  ed  accanto  a lui  un 
vecchio  calvo  che  con  ambe  le  mani  avventava 
un  masso  : in  quest’ ultima  figura  l’antichità  scor- 
geva l’artista  stesso,  Fidia.  Tra  le  varie  copie  della 
statua  di  Athena  ce  n’è  una,  ridotta  ad  un  fram- 
mento dello  scudo,  nel  quale,  in  mezzo  a Greci 
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Fot.  Mau  Stil  e Co. 


•79> 

Fot.  Mansell  e Co. 


79.  — Scudo  con  battaglia  tra  Greci  ed  Amazzoni.  Frammento  di  una  copia 
della  Athena  Parthenos.  Marmo.  Museo  Brit.  Londra:  già  Strangford. 
Da  Atene. 
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Fot.  Ist.  Arch.  Germ. 


80.  — Atliena  (Minerva).  Copia  molto  rimpiccolita  in  marmo  della  Partlienos 
di  Fidia.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Atene  (Varvakion). 
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Fot.  Gargiolli 


81-82.  — Athena  (Minerva).  Copie  in  marmo  della  Parthenos  di  Fidia. 

81:  Detta  Minerve  au  collier.  Braccia  restaur.  Louvre  Parigi;  già 
Borghese. 

82  : Copista  Antiochos  ateniese  (iscrizione).  Restaur.  braccia  e parte 
dei  capelli.  Contusioni  (orli  del  vestito,  ecc.)  e soprallavorazioni. 
Museo  Naz.  Roma  ; già  Ludovisi. 


FI  DIA  E LE  SCULTURE  DEL  PARTENONE 


43 


ed  Amazzoni,  vi  è un  gruppo  corrispondente  a 
quella  descrizione  79.  Avremmo  dunque,  per  quanto 
rudemente  abbozzati,  i ritratti  di  Pericle  e di  Fidia. 
Senonchè  il  copista  non  avrebbe  afferrato  il  senso 
dell’originale  sostituendo,  nelle  mani  di  Fidia,  una 
scure  al  blocco  di  marmo,  arma  improvvisata 
dello  scultore  che  alla  suprema  difesa  della  patria 
non  vuol  nemmeno  egli  mancare. 

Comunque  sia  di  ciò  (e  potrebbe  anche  trat- 
tarsi d’una  semplice  leggenda),  a noi  preme  molto 
di  più  conoscere  la  fìsonomia  intrinseca  del 
maestro,  quale  si  rileva  dalle  sue  opere.  Ed  a 
ciò  dobbiamo  partire  da  quella  stessa  Atliena 
il  cui  cognome,  Parthenos  ossia  la  Vergine,  si 
comunicò  al  tempio  che  le  era  sede,  detto  comu- 
nemente il  Partenone.  Dodici  metri  misurava  in 
altezza  la  statua  condotta  con  sommo  sfoggio  di 
mezzi  artistici  e materiali,  in  oro,  avorio,  bronzo, 
argento,  marmo  colorato.  L’originale  è perduto, 
distrutto;  solo  ne  esistono  descrizioni  e copie 
tarde,  per  lo  più  scadenti  ed  anche  discordi  80-82, 
dal  cui  scrupoloso  raffronto  si  son  ricuperati  gli 
elementi  principali  della  composizione. 

Il  simulacro  era  collocato  sopra  uno  zoccolo  di 
marmo  oscuro,  nella  cui  facciata  anteriore  si 
vedeva  in  rilievo  d’oro  ed  avorio  la  nascita  di 
Pandora  alla  presenza  di  numerosi  dèi  porgenti 
doni  a lei  e per  essa  al  genere  umano  ; a sinistra 
Helios  sulla  quadriga,  a destra  Selene  cavalcante 
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una  mula.  Lo  zoccolo  era  di  altezza  modesta  : solo 
quanto  bastasse  a sollevare  la  figura  ed  isolarla, 
ma  al  tempo  stesso  togliere  il  meno  possibile  alla 
sua  poderosità.  Su  questa  base  sorgeva,  ferma  e 
diritta  in  avanti,  la  statua.  Sotto  la  mano  sinistra 
poggiato  in  terra  lo  scudo,  nella  cui  cavità,  quasi 
nella  propria  tana,  si  rizzava  il  serpente,  leggen- 
dario abitante  della  sacra  roccia  d’Atene.  Nell’in- 
tumescenza  esteriore  dello  scudo,  attorno  alla 
testa  della  Medusa,  fAmazonomachia  in  rilievo  79  ; 
nell’interno,  dipinta,  la  lotta  dei  Numi  contro  i 
Giganti;  soggetti  mitologici  che,  al  pari  della 
Centauromachia  decorante  i sandali,  simboleg- 
giavano il  trionfo  dei  principi  morali  e civili 
reggenti  il  mondo  e lo  Stato  agli  occhi  dei  Greci, 
sopra  tendenze  avverse.  Dalla  mano  destra  di 
Atliena  la  dea  della  vittoria,  Nike,  porgeva  la 
ghirlanda.  Sotto  questa  mano  vi  era  un  sostegno 
motivato  non  solo  dalle  condizioni  tecniche  del- 
l’opera colossale,  ma  esteticamente  richiesto  per 
l’equilibrio  ottico  delle  masse  a destra  ed  a sini- 
stra, e come  riposo  alla  mano  durevolmente 
gravata  dalla  Nike.  Questo  sostegno  probabil- 
mente aveva  forma  di  colonna;  solo  dovremo, 
per  simmetria,  supporla  più  bassa  e di  conse- 
guenza il  braccio  destro  della  dea  pili  erto  che 
non  si  vedono  nella  copia  più  minuziosa  e com- 
pleta, ma  purtroppo  grossolanissima,  detta  del 
Varvakion  8*.  Più  fedele  in  quest’ultimo  partico- 
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Fot.  Ist.  Arch.  Germ. 


83  84.  — Athena  (Minerva).  Copie  in  marmo  molto  rimpiccolite  della  Par- 
thenos  di  Fidia.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Atene. 

83.  Trovata  presso  il  Liceo  Varvakion  ; cfr.  fig.  80. 

84.  Trovata  alla  Pnice.  Detta  di  Lenormant. 
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lare  e nella  posizione  dello  scudo  quasi  verticale 
è un’altra  copia,  benché  di  dimensioni  piccolis- 
sime e soltanto  abbozzata84;  tuttavia  essa  ci  fa 
apprezzare  la  semplice  chiarezza  dei  lineamenti 
esterni  in  cui  la  figura  con  ogni  suo  dettaglio  si 
racchiudeva:  armonizzando  con  le  linee  severe 
dell’architettura  circostante,  e disegnandosi  con 
estrema  calma  verso  il  di  fuori.  E dallo  scudo  e 
dalla  colonna  che,  staccandosi,  fanno  attorno  alla 
figura  baluardo,  questa  si  erge  libera  dalle  braccia 
in  su;  le  cui  linee  gemelle  ascendenti,  dolci  in 
principio  e poi  più  ripide,  conducono  lo  sguardo 
alla  sommità,  al  capo,  non  già  per  quivi  morire 
in  punta  secca,  ma  infrangersi  e diffondersi,  come 
forza  organica,  nella  quintupla  raggiera  dell’elmo. 

Di  siffatta  silhouette  semplice,  grande,  ora  guar- 
diamo l’interno.  La  parte  inferiore  del  peplo,  sca- 
nalata qual  colonna,  assicura  alla  mole  la  massima 
stabilità.  Nessun  dettaglio  qui  arresta  lo  sguardo; 
le  pieghe  verticali  lo  mandano  in  su.  Non  tanto 
a lungo  però  da  stancare  monotone;  l’orlo  del 
risvolto  con  forte  sbattimento  frappone  come  un 
ripiano,  sul  quale  l’occhio  un  momento  sosta.  E 
riprendendo,  gl’incisi  seguonsi  ad  intervalli  più 
brevi,  la  direzione  verticale,  lievemente  da  prima 
e poi  con  maggiore  ardire,  s’inflette,  pur  sempre 
continuando  l’ascendimento.  E man  mano  che 
assurgiamo,  il  dettaglio  si  fa  più  denso,  più  vario, 
più  significante.  La  cintura  di  due  serpenti  dai 
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capi  annodati,  richiamando  l’occhio  sul  centro  di 
gravità,  ottico  e materiale,  della  figura,  mirabil- 
mente dà  l’idea  di  equilibrio  e saldezza.  Poi  l’egida 
squamosa,  anche  più  terribile  per  la  Gorgone 
che,  grappa  animata,  la  rattiene  nel  mezzo,  e per 
l’onda  mossa  di  serpentelli  lungo  gli  orli,  uno  dei 
quali,  attorcendo  il  fusto  della  lancia,  la  stringeva 
addosso  alla  spalla  sinistra.  Finalmente  la  testa 
in  cui  tutto  converge,  nella  quale  l’artista,  tanto 
parco  nell’esordio,  ha  profuso  i suoi  mezzi.  Di 
fogliami  e viticci  è coperta  la  calotta  dell’elmo, 
di  viticci  anche  il  frontale;  nel  barbozzo  alzato 
un  grifo  rampante;  sopra  il  frontale  altri  grifi 
alternantisi  con  cerbiatti  sporgono  in  fuori,  tutti 
altamente  superati  dai  tre  cimieri,  i due  laterali 
sorretti  da  pegasi  galoppanti,  quello  nel  mezzo  da 
una  Sfinge  la  quale,  rizzata  sulla  vetta,  vigile, 
spiante,  ma  quieta,  fa  culminare  il  tutto  in  volto 
umano.  Ed  in  questa  cornice  orrida  di  metallo 
biancheggiava  eburneo  il  viso  della  dea,  ricco 
nell’ornamento  degli  aurei  boccoli  scendenti  sulle 
spalle,  degli  orecchini  e della  tripla  collana;  in 
questo  viso  franco  e sereno,  nelle  candide  braccia 
avvolte  da  serpentine  armille,  appariva,  non  più 
il  marziale  guerriero,  ma  la  giovinetta. 

Tale  vedeva  l’Ateniese  la  sua  dea,  ed  in  lei  la 
sua  città  ed  il  suo  Stato  potente  di  armi  e tesori. 
Sicurtà  ai  suoi,  terrore  ai  nemici  bandiva  quella 
visione  di  sovrumana  grandezza,  irremovibile  e 
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85.  — Cammeo  in  diaspro.  Testa  della  Parthenos.  Incisore  Aspasios  < iscri- 
zione Museo  Imp.  Vienna. 

86-87.  — Testa  della  Parthenos.  Pendagli  di  diadema.  Oro.  Ennitaggio  Pie- 
troburgo. Dalla  Crimea  (Kul-Oba). 
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Fot.  Alinari 


90.  — Testa  dell’Athena  Parthenos  di  Antiochos;  cfr.  fig.  82. 

91.  — Busto  deli’Athena  del  Varvakion  ; cfr.  fig.  80. 

92.  - Cammeo  di  Aspasios  con  testa  della  Parthenos  ; cfr.  fig.  85. 


Fot.  Gargìolli 


Fot.  Gargìolli 
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balda,  corazzata,  trincerata,  secondata  dal  drago 
e schermita  dalla  falange  di  esseri  formidabili.  Ma 
non  è forza  aggressiva:  calma  la  dea,  la  lancia  ap- 
poggiata, lo  scudo  pacificamente  posato  in  terra; 
nella  sua  conca  il  drago  si  stringe  più  che  può; 
la  visiera  dell’elmo  non  cuopre  il  volto,  su  di  esso 
mansueti  capriuoli  ed  alacri  pegasi  si  frammet- 
tono tra  i custodi  favolosi,  i grifi  e la  Sfinge;  e 
dalla  mano  della  dea  scende  presente,  perma- 
nente, la  vittoria. 

Questi  gli  elementi  che  pur  appena  una  scialba 
idea  ci  danno  dell’opera.  Per  valutarne  intiero 
l’effetto,  bisognerebbe  ricostruirla  nelle  sue  dimen- 
sioni, nel  fulgore  del  materiale,  nella  pensata  di- 
stribuzione dei  valori  coloristici,  e tuttavia  man- 
cherebbe il  meglio:  il  sentimento  onde  il  maestro 
condusse  ogni  linea.  Quanto  siamo  lontani  ancora 
dal  ricuperare,  dalle  riproduzioni  contraddittorie, 
la  sicura  conoscenza  del  solo  volto  ! 

Che  se  poi  volessimo  sottoporre  ciascuno  dei 
particolari  descritti  ad  un  esame  della  loro  novità, 
resteremmo  non  poco  perplessi.  Nei  rilievi  e di- 
pinti dello  scudo,  dei  sandali,  della  base  è ovvia 
la  dipendenza  da  composizioni  pittoriche  che  in 
quel  tempo  godevano  fama  e favore.  La  Nike, 
sostituzione  geniale  degli  attributi  più  umili,  per 
lo  più  piante  o animali,  posti  dall’arte  più  antica 
sulle  mani  dei  simulacri,  qui  forse  per  la  prima 
volta  appariva  in  un’opera  statuaria,  ma  aveva 
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anch’essa  precedenti  nella  pittura.  E lo  stesso  at- 
teggiamento della  dea  e forse  l’espressione  del 
viso  non  sono  esenti  da  rigore  arcaico.  Ma  un 
simulacro  poteva  discostarsi  molto  dai  concetti 
tradizionali  del  nume,  senza  perdere  la  risonanza 
neH’animo  dello  spettatore?  E sta  il  merito  del- 
l’opera nei  particolari  e non  nel  suo  intimo  pen- 
siero? Forse  più  grande  si  palesa  l’artista  nella 
larghezza  onde  accolse  elementi  non  suoi  — e ciò 
quasi  sempre  in  luoghi  subordinati,  dove  per  le 
loro  dimensioni  e la  distanza  dall’occhio  dello 
spettatore  quegli  elementi  si  riducevano  ad  ufficio 
ornamentale  o,  come  le  decorazioni  dello  scudo, 
si  sottraevano  del  tutto  alla  vista  di  fronte. 

E quand’anche  per  tutti  i singoli  particolari  si 
riuscisse  a stabilire  modelli  e precedenti,  della  no- 
vità pur  ci  sarebbe  : nella  loro  unione,  nella  pro- 
fonda concezione  religiosa  e patriotica  onde  tutti 
quegli  elementi  l’artista  rifuse  in  un’effìgie  della 
dea  non  mai  veduta.  E se  questa  fosse  l’unica  sua 
opera;  e se  Fidia  non  avesse  fatto  altro  che  rac- 
cogliere in  una  vittoriosa  sintesi  tutti  gli  acquisti 
dell’arcaismo,  egli  meriterebbe  il  suo  posto  altis- 
simo nella  storia  dell’arte. 

Però  il  giudizio  degli  antichi  su  Fidia  non 
moveva  da  quest’ Athena  di  fama,  comunque,  cir- 
coscritta; si  basava  sopra  un’opera  di  ben  altra 
universalità,  lo  Zeus  di  Olimpia.  Anche  questo 
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un  simulacro  criselefantino,  fatto  cioè  in  oro  ed 
avorio,  ai  quali  accedevano  altri  metalli,  marmo 
nero,  ebano,  pietre  preziose  — d’un  effetto  colo- 
ristico certamente  intenso,  che  nessuna  delle  solite 
policromie  superficialmente  imposte  ci  fa  sognare. 
Le  dimensioni  non  differivano  sostanzialmente 
da  quelle  delFAthena;  senonchè,  sedendo  lo  Zeus 
ed  occupando  in  altezza  e larghezza  tutta  la  na- 
vata del  tempio  già  da  prima  esistente,  è facile 
immaginare  quanto  dovesse  superare  quella  in 
imponenza. 

Il  dio  era  seduto  sopra  un  trono,  i piedi  pog- 
giati su  d’uno  sgabello.  Con  la  mano  sinistra  reg- 
geva lo  scettro  coronato  dall’aquila,  sulla  destra 
teneva  la  Nike.  In  capo  una  ghirlanda  d’olivo; 
le  gambe  avvolte  dallo  himation  nel  quale  eran 
intessuti  gigli  e varie  figure.  Numerosi  accessori 
avvivavano  il  trono,  lo  sgabello,  lo  zoccolo.  Nel 
rilievo  dello  zoccolo,  sul  davanti,  Afrodite  sorgeva 
dalle  onde,  accolta  nelle  braccia  da  Eros  e co- 
ronata dalla  dea  Suada;  attorno  gli  dèi,  alle  due 
estremità,  qui  ancora,  Helios  e Selene.  Nello  sga- 
bello la  battaglia  degli  Ateniesi  contro  le  Amaz- 
zoni. I piedi  del  trono  erano  uniti  nella  parte 
inferiore  da  barriere  dipinte  in  tre  volte  tre  campi 
dal  fratello  di  Fidia,  Paneno,  con  coppie  di  figure; 
solo  sul  davanti,  dove  la  statua  seduta  in  gran 
parte  la  copriva,  la  barriera  era  semplicemente 
azzurra.  Più  in  alto,  traverse  orizzontali  recavano 

Loewy.  — La  Scultura  greca. 
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in  tutto  tondo  Amazonomachie  ai  fianchi,  e figure 



di  palestriti  dal  lato  anteriore.  Al  telaio  del  sedile, 
a destra  ed  a sinistra,  Apollo  ed  Artemide  saettanti 
i Niobidi,  e sotto  le  testate  dei  braccioli  Sfingi  con 
sotto  giovani  rapiti.  Attorno  ai  piedi  Vittorie  dan- 
zanti si  liberavano,  due  in  basso  e quattro  di 
sopra.  E sulle  due  colonne,  alla  sommità  della 
spalliera,  il  coro  delle  Grazie  da  un  lato,  dal- 
l’altro le  Ore. 

Di  tanta  opera  nessuna  copia  che  meriti  questo 
nome,  ci  è pervenuta;  le  piccole  riproduzioni  in 
monete  posteriori  ne  alterano  ed  in  parte  falsano 
fimmagine  e noi  preferiamo  qui  farne  senza. 
Però  abbiamo  quanto  in  certo  modo  può  supplire 
a quella  mancanza  — ed  è la  voce  dell’antichità, 
concorde  fino  agli  ultimi  tempi  su  questo  simu- 
lacro. A tutti  sembrava  che  lo  Zeus  quale  Omero 
l’aveva  ideato,  qui  si  fosse  rivestito  di  forma,  che 
il  dio  fosse  disceso  nel  tempio.  Quando  il  console 
romano  Emilio  Paolo,  vinta  la  Macedonia,  per- 
correva l’Ellade,  volle  visitare  anche  Olimpia  ed 
il  simulacro.  E rimase  commosso;  gli  parve  d’aver 
veduto  Giove  presente,  e,  come  fosse  in  Campi- 
doglio, gli  ordinò  sacrifìcio  più  ampio  del  solito. 
Ma  non  solo  la  forte,  l’imponente  impressione 
viene  rilevata;  più  ancora  un’azione  sulle  anime. 
Un  fascino  singolare  di  pace,  di  mitezza,  di  be- 
nevolenza si  effondeva  da  quest’idolo;  la  fede 
stessa  ne  tornava  rafforzata.  « Andate  a Olimpia 
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— uno  scrittore  esclama  — andate  a Olimpia  per 
conoscere  la  statua  di  Fidia;  ed  ognuno  consideri 
sventura  morire  di  tanta  maraviglia  ignaro  ».  Ed 
un  altro:  « L’uomo  che  abbia  Fanima  tutta  af- 
franta per  avere  sofferto  nella  vita  molte  afflizioni 
e sciagure,  dinanzi  a questo  simulacro  dovrebbe 
obliare  quanto  di  grave  la  vita  dà  a sopportare  ». 

Certo  a produrre  tale  impressione,  concorrevano 
anche  cause  esterne:  il  materiale,  la  grandezza, 
il  collocamento,  la  stessa  fama.  Nè  meno  è certo 
che  gli  autori  antichi,  e specie  i tardi,  tutte  le 
volte  che  parlano  d’insigni  opere  d’arte,  cadono 
nella  rettorica.  Ma  di  fronte  a giudizio  così  per- 
sistente il  nostro  scetticismo  deve  tacere.  Qui 
veramente  dobbiamo  credere  che  l’ideale  di  Zeus 
quale  viveva  nella  mente  degli  Elleni,  fosse  mi- 
rabilmente incarnato.  E tanto  più  lo  possiamo, 
che  nessuna  rappresentazione  posteriore  del  su- 
premo dio  osa  più  alterarne  i caratteri  artistici; 
tutte  dipendono,  pur  variandola,  dalla  creazione 
di  Fidia.  Mutano  i tempi  e con  essi  gl’ideali  delle 
divinità;  per  rispondere  in  modo  così  assoluto 
ed  infrangibile  all’idea  del  nume,  l’artista  dovè 
penetrarne  l’essenza  più  intima,  dovè  colpire 
quanto  di  più  fìsso  e perenne  viveva  in  quel- 
l’ideale. E perchè  dal  simulacro  potesse  emanare 
tale  un  fascino  sulle  anime,  l’artista  dovè  infon- 
dergli egli  stesso  un’anima.  E questo  è invero 
un  fatto  nuovo;  per  la  prima  volta  sentiamo  di 
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un’opera  d’arte  informata  tutta  a concezione  etica; 
d’un  simulacro  di  nume  che  unisca,  al  massimo 
grado,  qualità  umane  e divine  — lo  Zeus  di  Omero 
sceso  in  terra. 

Con  quali  mezzi  d’arte  Fidia  seppe  operare  tale 
effetto?  Gli  scrittori  antichi  non  lo  lasciano  in- 
travvedere.  Solo  in  via  indiretta  ne  possiamo  af- 
ferrare qualche  vaga  ombra.  Il  Museo  Britannico 
conserva  una  statua  di  efebo  cinge ntesi  con  la 
benda  del  vincitore  93,  copia  d’un  originale  che 
cronologicamente  precede  di  poco  lo  Zeus  di 
Olimpia.  Di  squisita  finezza  la  testa,  ed  il  viso 
d’un’espressione  singolarmente  serena,  quasi  irra- 
diata dalla  somma  felicità  della  gloria.  Più  in  su 
di  qualche  lustro  ci  riporta  una  nota  statua  del 
Museo  delle  Terme,  copia  anch’essa:  Apollo,  ma 
non  il  lungisaettante  terribile,  bensì  un  Apollo  che 
propizio  si  volge  ai  mortali  94.  Nella  figura  e nella 
testa  vi  ha  ancora  dell’arcaico;  eppure  il  viso  dal 
taglio  delicatissimo,  inquadrato  da  morbidi  ricci, 
è d’ineffabile  soavità.  Entrambe  le  opere  si  vollero 
attribuire,  non  senza  ragione,  a Fidia.  E forse 
copia  da  Fidia  è anche  la  bella  testa  del  Museo 
di  Bologna  unita,  per  congettura,  ad  una  statua 
di  Athena  affinissima  alla  Parthenos  95.  Qui  invero 
nel  volto  predomina  la  severità,  come  in  un  altro 
Apollo  96,  fratello  suo  e di  quello  delle  Terme  : 
ma  in  quella  severità  e nello  sdegno  di  Apollo 
v’ha  una  nobiltà  che  li  eleva  sopra  la  cerchia  di 
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93.  — Giovane  vincitore  ehe  si  cinge  la  benda  (tiiadumenos).  Copia  i 
Kestaur.  braccio  sin.  Il  tronco  d’albero  aggiunto  dal  copisti 
Brit.  Londra:  già  Farnese. 


marino. 

Museo 


94  *J  Fot.  Ist.  Arch.  Germ. 


94.  — Apollo.  Copia  in  marmo.  11  tronco  d’albero  aggiunto  dal  copista.  Museo 
Naz.  Roma.  Dal  Tevere. 


94  <’  Fot»  Ist.  Arch.  Gemi. 


95.  — Athena  (Minerva).  Ricostr.  Furtwängler  con  parti  appartenenti  a due 

copie  in  marmo  (da  originale  antico  in  bronzo):  la  statua  nell’Alber- 
tinum,  Dresda;  la  testa  nel  Museo  archeol.  Bologna;  già  Palagi. 

96.  — Apollo.  Copia  in  marmo  Gli  attributi  perduti.  11  tronco  d’albero  ag- 

giunto dal  copista.  Cassel.  Cfr.  fig.  33. 


97 


Fot.  Albertinum 


97.  — Zeus  (Giove).  Copia  in  marmo.  Restaur.  avambr.  destro,  braccio  si- 
nistro, piedi  (Treu).  Albertinum  Dresda. 
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98.  — Erma  di  Ermete  (Mercurio).  Copia  da  originale  di  Alkamenes  (iscri- 
zione). Marmo.  Museo  Costantinopoli.  Da  Pergamo. 
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essere  comuni.  Tutte  queste  opere,  al  pari  di  altre, 
spandono  qualche  luce  sulla  strada  per  la  quale 
l’arte  attica  nello  Zeus  di  Fidia  giunse  alla  più 
alta  espressione  etica.  E dalla  direzione  inversa 
la  lumeggiano  alcune  altre  più  recenti,  da  originali 
della  scuola  di  Fidia:  uno  Zeus  a Dresda,  non  ha 
guari  risorto  mercè  restauro  97,  e più  ancora  l’Er- 
mete  testé  identificato  98,  nel  quale  l’artista,  fatto 
notevolissimo,  non  ristette  dall’usare  forme  ar- 
caiche per  l’effetto  di  placida  solennità.  Ma  certo 
tutti  questi  raffronti  ci  fanno  vieppiù  valutare 
la  nostra  perdita.  Che  se  ancora  in  copie  tarde 
ed  umili  di  opere  minori  l’espressione  è di  tanta 
efficacia,  quale  dovè  essere  in  quel  simulacro 
sovrano,  nell’opera  originale  in  cui  il  maestro 
mise  il  sommo  impegno,  la  somma  maturità? 

E così  la  nostra  osservazione  si  distacca  da 
Fidia  col  desiderio  più  acceso  che  soddisfatto. 

Ma  — si  domanderà  — non  possediamo  ancor 
oggi  un  intiero  complesso  di  originali  di  Fidia 
nelle  sculture  del  Partenone?  E non  hanno  anzi 
esse  reso  familiare  anche  agl’ineruditi  il  suo 
nome?  L’attribuzione  delle  sculture  decorative 
del  Partenone  a Fidia  non  è suffragata  da  nes- 
suna esplicita  testimonianza  antica.  A quelle  scul- 
ture una  sola  volta  in  uno  scrittore  tardo  del 
secolo  secondo  appena  tre  righe  son  dedicate, 
trattanti  dei  frontoni;  Fidia  nelle  fonti  è nomi- 
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nato  soltanto  come  autore  dell’Athena.  Se  quindi 
la  rigorosa  storia  dovrà  astenersi  dal  connettere 
con  quelle  sculture  il  suo  nome,  nè  l’uno  nè  le 
altre  invero  ci  scapitano  troppo.  0 ammiriamo 
quelle  sculture  soltanto  a titolo  del  grande  nome? 
E Fidia  può  perdere  nella  nostra  stima,  quando 
ciò  che  per  noi  è la  più  alta  manifestazione  del- 
l’arte greca,  di  fronte  alla  sua  Athena  passava 
tanto  in  seconda  linea,  da  abbandonarsene  l’ese- 
cuzione ad  artisti  inferiori,  aiuti  o scolari  del 
maestro?  Poiché  tanto  possiamo  affermare:  nella 
scultura  attica  dei  decenni  successivi  continua  così 
evidente  l’indirizzo  della  Parthenos,  da  non  po- 
tersi dubitare  dell’influsso  preponderante  di  Fidia. 
Ma  nei  prodotti  di  questi  stessi  seguaci  del  maestro 
lo  stile  della  Parthenos  e quello  delle  sculture 
del  tempio  s’incontrano  e talvolta  s’intrecciano: 
chi  insegnò  loro  quest’altro  stile?  Dobbiamo  im- 
maginare un  secondo  Fidia  che  agli  scolari  di 
Fidia  offrisse  quei  modelli?  O sarà  lecito  attribuire 
al  maestro  stesso  anche  lo  stile  nuovo?  Avremo 
così  un  Fidia  idealmente  ampliato;  ma  chi  sa  se 
da  questo  un  po’  più  di  luce  anche  al  Fidia  do- 
cumentato non  possa  venire. 


lutti  sanno  le  sorti  del  tempio  del  cui  nome 
Partenone  già  dicemmo.  Destinato,  nei  piani  pa- 
nellenici di  Pericle,  a centro  e simbolo  religioso 


IOO 


Da  F enger 


100.  — Partenone,  angolo  Nord-Ovest  veduto  dall’interno  del  portico;  con 
parte  del  fregio  ionico.  Ricostr.  Fenger. 


png»  // 


99  - Partenone,  angolo  Nord-Est.  Ricostruzione  ideale  (Niemann). — <r<»  : me- 

tope  ; bb  : frontone  ; cc  : fregio  ionico. 
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della  confederazione  presieduta  da  Atene,  fu  co- 
struito, poco  dopo  la  metà  del  secolo  quinto, 
dall’architetto  Iktinos.  Trasformato  nei  tempi  cri- 
stiani in  chiesa,  ortodossa  prima  e poi  cattolica, 
e finalmente  in  moschea  mussulmana,  resistè  in 
sostanza  illeso  alle  vicende  dei  secoli  fino  a quella 
sera  fatale  del  1087,  in  cui,  durante  l’assedio  d’Atene 
per  parte  dei  Veneziani,  una  bomba  caduta  sul  tetto 
del  tempio  lo  ridusse  a rudere.  Continuarono  la 
distruzione  i decenni  susseguenti  e massime  l’opera 
detta  vandalica  dagli  uni,  provvidenziale  dagli 
altri  (e  forse  ce  n’è  dell’uno  e dell’altro),  che  più 
di  cent’anni  or  sono  compì  Lord  Elgin  aspor- 
tando gran  parte  delle  sculture  sfuggite  alla  rovina, 
che  ora  sono  cimelio  invidiato  del  Museo  Bri- 
tannico, mentre  una  parte  minore  è rimasta  ad 
Atene,  sull’edificio  stesso  e nel  Museo,  religiosa- 
mente  custodita  dalla  Grecia  moderna,  ed  alcuni 
frammenti  esistono  sparsi.  Ancor  oggi,  distrutto 
e spogliato  come  è,  il  tempio  è d’indescrivibile 
bellezza;  anch’oggi  domina  l’aspetto  dell’Acropoli 
superandone  in  altezza  tutti  gli  edifizì,  e mettendo 
come  l’apice  sul  classico  suo  profilo. 

Tre  sono  le  parti  del  tempio  ornate  di  sculture, 
tutte  esterne  ".  Sopra  le  colonne  che  lo  cingono 
dai  quattro  lati,  nel  fregio  dorico  composto  di 
triglifi  e metope,  queste  ultime  in  altorilievo.  Poi 
nelle  due  facciate  orientale  e occidentale,  i trian- 
goli dei  frontoni  con  figure  di  tutto  tondo.  Final- 
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mente,  corrispondendo  in  altezza  al  fregio  dorico 
e ad  esso  parallelo,  un  fregio  ionico  che  in  con- 
tinuazione ininterrotta  dalla  seconda  fila  di  co- 
lonne ai  lati  Est  ed  Ovest  passa  99  al  muro  stesso 
del  tempio  ai  lati  longitudinali,  dove  la  fila  di 
colonne  è una  sola  10°. 

Nelle  metope  son  rappresentati  i combattimenti 
ormai  a noi  noti  contro  i Giganti,  i Centauri,  le 
Amazzoni;  inoltre  altri  miti.  È questa  la  parte 
più  antica  della  decorazione,  e nella  serie  della 
Centauromachia  10i-6,  la  più  numerosa  e meglio 
conservata,  possiamo  seguire  il  rapido  progresso 
della  scultura  attica  nell’età  periclea.  Infatti  ac- 
canto ai  corpi  stecchiti,  i visi  impassibili,  le  rigide 
movenze  d’un  gruppo  di  metope  101  *2,  ne  abbiamo 
delle  altre  piene  di  vita  e di  passione,  nudi  e 
panneggiamenti  perfetti,  espressione  nei  volti,  ge- 
niale slancio  in  tutte  le  linee.  Qui  il  vecchio 
Centauro  rapitore  di  donna  103  ; e qui  un  altro 
legato  e costretto  a voltare  104.  Qui  la  fiera  trion- 
fante del  nobile  avversario  disteso  in  terra105; 
e qui  da  lui  atterrata  e cruciata  sotto  la  spranga 
della  mano  1()6.  Basta  uno  sguardo  allo  stesso  sog- 
getto nel  frontone  di  Olimpia,  svolto  in  parte 
con  i medesimi  motivi,  per  convincersi  come  la 
forma  più  libera  ed  il  sentimento  affinato  non 
abbiano  punto  affievolito  il  vigore. 
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ioi  Fot.  Mameli  e Co. 


102  Fot.  Mameli  e Co. 


101  102.  — Lotta  tra  Greci  (Lapiti)  e Centauri  (Kentauromachia).  Metope 
della  facciata  Sud  del  Partenone.  Marmo. 

ioi  : La  testa  ed  il  braccio  destro  del  Centauro:  Museo  Copenaghen. 
Il  resto  : Museo  Brit.  Londra. 

102:  Testa  del  Lapita  : Louvre,  Parigi.  Testa  del  Centauro:  Acropoli 
Atene.  Il  resto:  Museo  Brit.  Londra.  Ricostr.  Waldstein. 


104  Fot.  Mansell  e Co. 


103-104.  — Lotta  tra  Greci  e Centauri.  Metope  della  facciata  Sud  del  Parte- 
none.  Marmo.  Museo  Brit.  Londra. 

104  : Ricostr.  Pinker. 


105  Fo/.  Mettiseli  e Co. 


106  Fot.  Mansell  e Co. 


105  106.  — Lotta  tra  Greci  e Centauri.  Metope  della  facciata  Sud  del  Parte- 
none.  Marmo.  Museo  Brit.  Londra. 
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107  — Contesa  tra  Poseidon  (Nettuno)  ed  Athena  (Minerva).  Frontone  oc- 
cidentale del  Partenone.  Stato  di  conservazione  nel  1674.  Disegno  di 
artista  francese  (già  creduto  Jacques  Carrey).  Biblioteca  Naz.  Parigi. 
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Passiamo  ai  frontoni,  la  parte  più  cospicua  ed 
insigne  di  tutto.  Ne  sappiamo  i soggetti  dall’autore 
sopra  ricordato.  Nel  frontone  orientale  la  nascita 
di  Minerva  che,  uscita  dal  capo  di  Giove,  entra 
nella  schiera  dei  superi  presi  da  stupore.  Nel 
frontone  occidentale  la  gara  di  Minerva  e Nettuno 
per  il  possesso  della  terra  attica.  Ciascuno  in 
suggello  del  possesso  produce  un  portento  : Net- 
tuno la  sorgente  di  acqua  salata  in  una  fessura 
dell’Acropoli,  Minerva  l’ulivo  spuntato  dalla  roccia. 
E chiamati  in  giudizio  gli  Ateniesi  optano  per 
Minerva.  Nessun  soggetto  esprimeva  meglio  l’or- 
goglio degli  Ateniesi  che  si  vantavano  autoctoni  : 
due  numi  potenti  ambiscono  il  favore  del  loro 
culto,  e sono  essi  che  liberi  decidono. 

Di  queste  grandi  composizioni  una  sola,  quella 
occidentale,  si  può  nelle  linee  generali  ricostruire 
mercè  un  disegno  preso  pochi  anni  avanti  l’esplo- 
sione 107.  Nel  centro  Poseidone  ed  Athena  riti- 
rano il  tridente  e la  lancia  dal  colpo  nel  suolo 
onde  ciascuno  or  ora  ha  fatto  comparire  il  suo 
miracolo  espresso  nel  frontone:  la  sorgente  marina 
in  cui  si  precipita  un  delfino,  e la  pianta  d’ulivo. 
Non  solo  nei  corpi  inclinati  si  dipinge  la  rapida 
simultaneità  dell’azione,  ma  le  linee  delle  armi 
convergenti  al  medesimo  punto  eltìcacemente 
interpetravano  la  contesa.  Dietro  ai  due  le  loro 
quadrighe  guidate  da  dee  (quella  di  Athena  da 
Nike,  pronunzia  della  vittoria)  ed  accompagnate 
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da  Ermete  ed  Iride,  numi  messaggeri.  I destrieri 
inalberati  ed  a stento  rattenuti  dalle  aurighe,  ri- 
cordano per  il  posto  quelli  del  frontone  orientale 
d’Olimpia53;  ma  quanto  meglio  qui  si  adattano 
alla  pendenza  del  cornicione,  coprendo  al  tempo 
stesso  la  diversità  di  grandezza  tra  le  figure  cen- 
trali e laterali.  Queste  ultime,  testimoni  e giudici 
della  lite,  sono  i prischi  abitanti  dell’Attica,  i re 
Cecrope  ed  Eretteo,  gli  eroi  Buzyges  e Butes,  con 
le  loro  famiglie  : espressione  felice  della  continuità 
di  stirpe  questi  numerosi  giovani  e fanciulli,  anelli 
d’unione  tra  quei  tempi  remoti  ed  il  presente. 
Paragonata  al  timpano  occidentale  di  Olimpia,  la 
simmetria  delle  parti  qui  appare  concepita  in 
senso  assai  più  elevato;  ciascun  elemento  si  pre- 
senta di  mossa  spontanea,  e pur  tutti  insieme  si 
ricollegano  in  perfetto  equilibrio.  Purtroppo  la 
maggior  parte  delle  figure  costituenti  questo  fron- 
tone ci  soli  pervenute  in  frammenti  ; insigne  tra 
questi  il  torso  di  Poseidone  409.  Belati vamente 
intieri  si  hanno  soltanto  il  supposto  Buzyges 
(superante  a lunghissima  distanza  il  suo  prede- 
cessore dell’angolo  frontonale  di  Olimpia)  140  ed 
il  gruppo  di  Cecrope  con  una  figlia  4 4 4 . 

Per  il  frontone  orientale  il  disegno  citato  è 
meno  completo;  sono  invece  più  numerose  le 
figure  superstiti.  All’estremità  sinistra  Helios  con 
la  quadriga  emerge  dall’oceano442:  magnifica  la 
mossa  delle  teste  dei  cavalli  beventi  a nari  aperte 
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Fol.  Man  seil  e Co. 


Fot.  Mauseil  e Co . 


108-111.  — Figure  del  frontone  occidentale  del  Partenone.  Marmo. 

108:  Frammento  di  Athena  (Minerva).  Petto:  Museo  Brit.  Londra. 

Testa:  Museo  Acrop.  Atene  Ricostr.  Prandtl. 

109:  Torso  di  Poseidon  (Nettuno).  Il  frammento  anteriore:  Museo  Brit. 

Londra.  Il  resto:  Museo  Acrop.  Atene, 
no:  Supposto  eroe  Buzyges  (già  creduto  il  fiume  Ilissos).  Museo  Brit. 
Londra. 

ni:  Il  re  Kekrops  (Cecrope)  con  una  figlia.  Sul  Partenone,  Atene. 


112  113.  - Figure  del  frontone  orientale  del  Partenone.  Marmo.  Museo  Brit. 
Londra. 

112:  Helios  (Solei  con  parte  della  quadriga  (le  teste  di  altri  due  ca- 
valli ancora  al  posto  nel  frontone). 

113:  Dionysos  (Bacco;  già  creduto  Teseo). 


Pao. 
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Fot.  Man  seil  e Co. 


n8  Fot.  M ansell  e Co. 


114-118.  - Figure  del  frontone  orientale  del  Partenone.  Marmo. 

114  : Persephone  (Proserpina) e Demeter  (Cerere).  Museo  Brit  Londra. 

1 1 5 : Iride.  Museo  Brit.  Londra. 

116:  Dea  (già  creduta  Parca).  Museo  Brit.  Londra. 

1 1 7 : Peitho  (Suada)  ed  Aphrodite  (Venere)  ; già  credute  Parche.  Museo 
Brit.  Londra. 

118:  Selene  (Luna)  o Nyx  (Notte)  con  parte  della  quadriga.  Selene: 
Museo  Acrop.  Atene.  Testa  di  cavallo  : Museo  Brit.  Londra  (altre 
due  ancora  nel  frontone). 


115 

Fot.  Mutiseli  e Co. 
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l’aria  mattutina,  ed  indicanti,  ascendendo,  la  linea 
del  frontone  pure  sporgendone  impetuosi  fuori. 
Segue  un  giovane  adagiato  sopra  un  masso 
coperto  di  una  pelle  ferina  su  cui  è disposto 
un  panno  egli  volta  le  spalle  all’interno  del 
frontone,  ignaro  ancora  di  quanto  colà  avviene. 
Ed  anche  delle  donne  che  gli  siedono  accanto  su 
sedili  di  forma  peculiare  H4,  Puna  vi  è soltanto 
ora  richiamata,  col  gesto  della  mano,  dalla  com- 
pagna più  anziana,  anch’essa  accortasene  appena. 
Quanto  fulmineo  fosse  infatti  quest’avvenimento,  lo 
vediamo  dalla  figura  susseguente  ir°  : una  giovane 
che  di  corsa  si  allontana  dal  centro  al  quale  tut- 
tavia il  suo  sguardo  era  fiso;  il  suo  mantello, 
staccatosi  dalla  concitazione,  si  gonfia  a vela.  L’av- 
venimento è la  nascita  di  Athena;  ma  questa 
parte,  la  principale,  del  frontone  è interamente 
perduta  e solo  qualche  torso  si  può  allogare  nella 
lacuna.  Forse  un’eco  della  composizione  ci  è 
pervenuta  in  alcuni  rilievi  tardi,  non  esenti  però 
da  controversia.  Dopo  la  lacuna,  nell’ala  destra, 
il  primo  posto  è tenuto  da  una  figura  matronale 
rivolta  in  avanti,  ancor  essa  senza  contezza  del- 
l’accaduto H6.  Più  in  là  un  gruppo  di  due  donne, 
l’una  distesa  ed  addossata  alle  ginocchia  dell’altra 
che  amorevolmente  a lei  si  china  117.  Infine,  nel- 
l’angolo, riscontro  di  Helios,  Selene  calante  con 
la  sua  quadriga  nel  mare  418. 
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Chi  sono  quelle  figure  che,  mancando  gli  attri- 
buti e contrassegni  esterni,  abbiamo  descritte 
senza  nome  ? Che  siano  numi  lo  dice  il  mito,  lo 
fanno  supporre  quelle  nascite  divine  espresse  da 
Fidia  in  due  zoccoli  e con  le  quali  la  nostra  non 
può  non  avere  affinità  d’invenzione.  E così  infatti 
quel  giovane  seduto  sulla  roccia  comodo,  molle, 
fa  pensare  a Bacco;  la  coppia  femminile  seguente, 
così  strettamente  unita,  di  età  disuguale,  richiama 
alla  mente  Demetra  e Persefone.  La  giovinetta 
veloce  che  uscente  dal  luogo  dell’azione  par  che 
ne  dia  annunzio  agli  altri  distanti,  potrebbe  essere 
la  messaggera  Iride.  E chi  è,  a destra,  quella 
donna  superba,  il  cui  vestito  appena  vela  le  forme 
maestose,  appoggiata  sulle  ginocchia  della  com- 
pagna che,  dea  pur  essa,  si  presta  a tal  servizio 
che  quella  reclama  qual  tributo  a lei  dovuto  ? 
Si  serve  così  soltanto  la  Bellezza;  così  solo  Bellezza 
è avvezza  ad  imperare;  e quella  donna  quindi  si 
direbbe  Afrodite.  Senonchè,  essendo  conservata 
soltanto  la  parte  minore  della  composizione,  non 
conoscendosi  la  gamma  intera  di  accenti  di  cui 
quest’arte  era  suscettibile,  le  denominazioni  re- 
stano ipotetiche. 

Certo  si  è però  che  tutte  queste  figure  non 
rappresentano  uomini,  ma  divinità.  Forse  da 
nessun’opera  che  mai  abbia  creata  arte,  rice- 
viamo così  forte,  così  sicura  l’impressione  di 
esseri  rivestiti  bensì  di  forma  umana,  ma  supe- 
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riori  ai  mortali,  come  di  fronte  a queste  figure. 
Qui,  dinanzi  ad  opere  destinate  al  tempo  loro  ad 
ufficio  decorante,  concepiamo  un’idea  di  quello 
che  dovè  essere  lo  Zeus  di  Fidia. 

Arrestiamoci  qui  dove  l’occhio  parla?  O pos- 
siamo sperare  di  sollevare  il  lembo  del  segreto 
onde  l’arte  sa  suscitare  tanta  impressione? 

Guardiamo  come  queste  figure  si  atteggiano. 
Del  movimento  ne  vedemmo  anche  nei  frontoni 
precedenti.  Ma  quello  dei  frontoni  d’Egina  è 
troppo  disciplinato  e comandato;  sa  di  palestra 
e piazza  d’armi.  Nel  frontone  orientale  d’Olimpia 
il  movimento  è spontaneo;  ma  ci  riporta  in  una 
sfera  bassa  di  esseri  volgari.  Le  figure  del  Par- 
tenone  non  hanno  nulla  di  quella  ginnastica 
compostezza  dei  frontoni  d’Egina,  nè  della  rude 
disinvoltura  di  quello  d’Olimpia.  O,  forse  meglio, 
hanno  dell’una  e dell’altra,  hanno  libertà  e ritegno 
insieme  : quella  libertà  a cui  si  arriva  a forza 
dell’educazione  che  facciamo  di  noi  stessi,  quella 
sicura  padronanza  del  proprio  atteggiamento  che 
pur  nelfabbandono  non  varca  la  linea  di  decenza. 
Siffatte  movenze  riscontriamo  negli  individui  più 
elevati  per  selezione  ed  educazione,  e qui,  per  la 
più  perfetta  fusione  dei  due  estremi,  l’associa- 
zione d’idee  ci  riporta  agli  esseri  più  eccelsi,  ad 
eroi  o divinità. 
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Ma  non  solo  le  movenze  conferiscono  a queste 
figure  l’impronta  di  sublimità.  Le  stesse  forme 
del  corpo  sono  d’una  grandezza  superiore  a quella 
che  il  mondo  reale  ci  offre.  Qui,  se  mai,  è legit- 
timo il  termine  di  lineamenti  puri. 

Come  trovò  l’arte  linee  così  nobili  e perfette? 
Si  dirà  forse  che  l’artista  fortunato  disponeva  di 
modelli  segnalati.  Però  quella  perfezione  non 
regna  in  una  figura  sola,  ma  in  tutte,  per  quanto 
diverse  di  tipo,  sesso,  età.  Sia  pure  che  qualche 
particolare  di  corpi  simili  si  possa  ricavare  dal 
vero;  ma  un’accolta  così  assoluta  e varia  di  per- 
fezione difficilmente  si  riscontrerebbe  in  modelli 
vivi:  certo  che  non  si  riscontra  da  noi  che  pur 
sappiamo  qualcosa  di  bei  modelli.  Ma  forse  la 
razza  greca  attingeva  una  superiorità  che  oggi 
non  più  esiste  ? Per  rievocare  l’aspetto  fisico  dei 
Greci  antichi  dobbiamo,  è vero,  primieramente 
attenerci  alla  loro  arte.  Ma  se  ricordiamo,  accanto 
ad  Alcibiade  il  bello,  il  « sileno  » Socrate;  se 
ricordiamo  la  deformità  cranica  di  Pericle  e le 
stesse  fattezze  di  Fidia  (se  quello  dello  scudo  è 
veramente  suo  ritratto),  dovremo  convenire  che 
anche  la  razza  greca  di  quei  giorni  non  produ- 
ceva tutti  tipi  irreprensibili.  E poi,  se  tutto  dipende 
dalla  razza  dei  modelli,  confò  che  nella  stessa 
arte  greca  quest’espressione  elevata  della  forma 
umana  non  si  ritrova  più  nè  prima  nè  dopo? 

II  quesito  medesimo  si  affaccia  quando  pas- 


Pii g.  62 


119 


Fot.  Ad  Braun  e Co. 
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Fot.  Ad.  Braun  e Co. 


119-120.  — Figure  dei  frontoni  del  Partenone. 
119:  Dionysos;  cfr.  fig.  113. 

120:  Supposto  Buzyges;  cfr.  fig.  no. 
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121-122.  — Figure  dei  frontoni  del  Partenone. 

121  : Torso  di  Poseidon  (Nettuno);  cfr.  fig.  109. 
122:  Cavallo  di  Selene  (Luna»;  cfr.  fig.  118. 
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siamo  alla  forma  animale.  Anche  nel  cavallo  di 
Selene  142  sentiamo  una  suprema  nobiltà;  e qui 
realmente  si  è fatta  questione  di  razza.  Ma  le  attri- 
buzioni dei  competenti,  oscillando  tra  poli  troppo 
discosti,  non  ci  affidano  invero  che  per  la  via 
della  ricerca  di  razza  si  riuscirà  a spiegare  la 
grandiosità  di  queste  forme. 

Un  vero  negativo  però  vi  è in  quei  giudizi. 
Confrontato  con  qualsiasi  cavallo  di  qualunque 
sangue,  questo  di  Selene  risulterà  differente.  L’oc- 
chio è più  rilevato,  i distacchi  tra  lo  zigoma,  la 
mandibola  e l’estremità  inferiore  di  questa  appa- 
iono più  precisi  che  in  natura,  i minuti  particolari 
son  soppressi,  le  forme  tutte  semplificate.  E queste 
osservazioni  varranno  forse  a condurci  sulla  via 
della  comprensione. 

La  natura  non  crea  se  non  individui.  Se  noi 
confrontiamo  diversi  esemplari  del  medesimo 
oggetto,  come  sarebbe  una  forma  vegetale,  una 
foglia  di  platano,  edera,  vite,  o una  parte  del 
corpo  umano,  un  orecchio,  una  mano  e via,  tra 
migliaia  di  esemplari  non  troveremo  mai  con- 
cordanza assoluta;  vi  saranno  sempre  discrepanze 
individuali.  Eppure  noi  tutti  portiamo  nella  mente 
un’immagine  ben  determinata  di  queste  forme: 
immagine  che  in  certa  misura  corrisponde  a cia- 
scun esemplare  reale,  ma  al  tempo  stesso  se  ne 
distingue.  Di  fronte  all’esemplare  reale  l’immagine 
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che  abbiamo  nella  mente  è di  molto  maggiore 
perfezione  del  disegno,  circoscritta  cioè  in  ogni 
sua  parte  da  linee  più  semplici  e regolari.  In 
natura,  in  una  foglia  di  platano  i lobi  frastagliati 
e le  relative  nervature  non  si  corrisponderanno 
mai  con  simmetria  assoluta  ai  due  lati  ; il  contorno 
anche  nelle  minute  sue  frazioni  non  presenterà 
mai  una  linea  ferma,  decisa,  bensì  innumerevoli 
ondulazioni.  Nella  nostra  idea  della  foglia  di 
platano  la  simmetria  è perfetta  e le  ondulazioni 
soppresse.  E così  di  qualunque  altra  forma  orga- 
nica: sempre  vi  saranno  negli  individui  devia- 
zioni dalla  linea  regolare;  la  nostra  mente  invece 
ristabilisce  la  forma  pura. 

Ora  nel  riprodurre  la  natura  l’arte  si  può 
apprendere  all’ uno  o all’altro  principio:  può 
riprodurre  cioè  la  forma  quale  si  presenta  in  un 
determinato  individuo,  ovvero  quale  vive  nella 
nostra  mente,  epurata,  risultante  di  migliaia  di 
visioni  individuali.  NelPuno  e nell’altro  caso  si 
può  ottenere  verità.  Ma  la  verità  del  primo  caso 
è più  circoscritta  e condizionata;  per  apprezzarla 
bisogna  immedesimarsi  nelle  premesse,  nell’am- 
biente in  cui  l’opera  d’arte  fu  creata.  L’arte  greca 
fin  dal  periodo  arcaico  muove  dall’altro  principio; 
essa  tende  alla  verità  della  specie,  presenta  il  tipo. 
Senonchè  anche  nel  rendere  la  verità  dell’idea  vi 
possono  essere  migliaia  di  gradazioni.  Altra  è 
l’immagine  dell’oggetto  che  si  produce  nella  mente 
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infantile,  ed  altra  quella  dell’adulto;  altra  quella 
dell’  adulto  profano  nell’  arte,  ed  altra  quella 
dell’artista  nutrito  d’innumerevoli  osservazioni 
apposite.  Ed  anche  gli  oggetti  a lor  volta  presen- 
tano una  scala  infinita.  Non  sempre  l’ espres- 
sione grafica  dell’immagine  mentale  si  circoscrive, 
come  nella  foglia,  in  linee  relativamente  semplici. 
Quanto  più  la  forma  è complessa  e composta, 
tanto  più  sarà  difficile  afferrare  l’ andamento 
caratteristico  dei  suoi  contorni  e piani.  Ond’è 
che  nello  stesso  indirizzo  idealistico  dell’arte  sus- 
sistono infiniti  gradi  di  verità:  e vedemmo  come 
l’arte  arcaica  con  incessante  progresso  se  ne 
andava  di  mano  in  mano  accrescendo.  Ed  ora, 
di  un  colpo  d’ala  si  eleva  alla  vetta  nelle  sculture 
del  Partenone. 

Qui  infatti  le  forme  sono  concepite  con  una 
intensità  di  penetrazione  che  ci  pare  la  massima 
immaginabile;  qui  ogni  parte  del  corpo  è resa 
nella  sua  linea  più  pura  quale  soltanto  alla  po- 
tentissima, genialissima  intuizione  può  apparire. 
L’artista  ha  rapito  alla  natura  l’idea  organica  a 
cui  essa  informa  le  sue  creazioni.  Ma  mentre  la 
natura  sparge  quest’idea  in  milioni  d’individui 
ciascuno  dei  quali,  per  cause  fortuite,  per  atrofia 
o ipertrofia  e per  il  cumulo  ereditario  di  siffatte 
deformazioni,  la  presenta  infranta,  egli,  l’artista, 
la  integra.  Vediamo  il  nostro  corpo  quale  do- 
vrebbe, quale  potrebbe  essere  e quale  non  è : la 
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suprema  idealità  della  concezione  lo  fa  apparire 
divino. 

E così  bene  intendiamo  l’ ingenuo  lamento  di 
quello  scultore  moderno  che  dinanzi  a queste 
ligure  esclamava:  sembrano  gettate  dal  nudo  vero; 
eppur  giammai  mi  è capitata  la  fortuna  d’incon- 
trare nudi  simili.  E lo  stesso  esprimeva,  da  par 
suo,  Goethe,  dicendo  del  cavallo  di  Selene  : è il 
prototipo  del  cavallo  foggiato  con  somma  realtà 
e somma  poesia  insieme.  Somma  realtà  e somma 
poesia:  ogni  giudizio  si  riassume  in  questo. 

Nella  nostra  analisi  dei  frontoni  non  è ancora 
entrato  un  ulteriore  elemento  artistico  : il  pan- 
neggio. Nè  questo  per  novità  sta  dietro  al  nudo. 
Nell’arte  arcaica,  a parte  i primissimi  tentativi, 
il  panneggiamento  è schiavo  della  persona.  As- 
servito al  corpo,  gli  aderisce  anche  dove  in  realtà 
non  dovrebbe  ; e pur  discostandosene  subisce  una 
pieghettatura  artificiale  che  non  gli  lascia  movi- 
mento proprio.  Ne;  frontoni  di  Olimpia  il  vestito 
ha  acquistato  la  sua  libertà  e si  muove  a suo 
talento;  ma  vestito  e corpo  sono  ora  separati, 
vivendo  ciascuno  di  vita  propria.  Nei  frontoni 
del  Partenone  il  vestito  si  muove  libero  secondo 
l’ indole  sua,  e pure  obbedisce  ad  una  legge 
artistica;  si  subordina  spontaneo  alla  persona 
riproducendone  la  struttura  e modellatura,  ac- 
compagnando, completando,  accentuandone  il 


123.  — (truppe»  <li  ilec.  probabilmente  Peitho  iSuada«  ed  Aphrodite  » Venti  ei. 
Dal  Iroiilone  orientale  del  Partenone.  Clr.  fig.  117. 
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124.  - Giovine,  probabilmente  Iride.  Dal  frontone  orientale  del  Partenone. 
Cfr.  fig.  1 1 s. 
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movi  melilo.  Vediamo  quest ’Afrodite  m : non  rifa 
l’artista  coi  mezzi  del  vestito,  con  gl’incisi  alla 
vita,  ai  fianchi,  alle  spalle,  l’intera  architettura 
del  corpo  ? Non  si  ripercuote  nell’andatura  delle 
pieghe  l’atteggiamento  di  ciascun  membro?  Come 
cadendo  inerti  dalla  spalla  e dal  seno  e poi  sta- 
gnandosi alla  cintura  interpetrano  il  lasso  ab- 
bandono della  parte  superiore  del  tronco;  ed  ad- 
densandosi diagonali  sopra  la  gamba  destra  non 
cessano  di  rammentarne  il  leggero  accavallamento. 
Come  nella  figura  compagna  la  tensione  della 
stoffa,  nella  giovane  corrente  m le  curve  agitate 
delle  pieghe  si  sostituiscono  alla  movenza  delle 
gambe  sottratte  alla  vista!  Anche  questo  aspetto 
del  panneggio  può  darsi  in  natura;  ma  la  natura 
di  rado  l’offre  puro  ed  intiero,  lo  presenta  al  più 
in  qualche  porzione  del  vestito,  troppe  essendo 
le  deviazioni  cui  il  tessuto  cedevole  va  soggetto. 
Ora  quel  che  la  natura  non  presenta  se  non 
parziale  e travisato,  l’artista,  una  volta  di  più, 
lo  ristabilisce  integro;  egli  ha  intuito  la  legge 
struttiva  determinante  le  movenze  del  panno  ed 
insieme  il  grande  ufficio  artistico  di  cui  questo 
è capace.  Nelle  sue  figure  infatti  corpo  e vestito 
si  fondono  in  una  sola  indissolubile  unità;  arti- 
sticamente parlando,  queste  figure  son  nate  ve- 
stite. 

Ci  si  dirà  forse  che  la  natura  gli  additò  i mo- 
delli nel  panno  bagnato,  espediente  familiare  agli 
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artisti  moderni.  E sarà  che  anche  l’artista  antico 
se  ne  sia  — egli  per  il  primo  — servito.  Ma  per  essere 
colpito  dalla  maggiore  chiarezza  onde  il  panno 
bagnato  si  presta  al  servizio  artistico  descritto, 
bisogna  che  tale  concezione  del  panneggio  pree- 
sistesse nella  mente  dell’artista.  E ancora  : quali 
sono  le  stolte  reali  in  cui  sarebbero  eseguiti  questi 
vestiti  ? Distinguiamo  delle  stolte  leggere  e grevi 
bensì;  una  che  svolazza  a pieghe  rade  e grandi, 
un’altra  ondeggiante  in  mille  piegoline;  qui  la 
piega  a costa  acuta,  e lì  i dorsi  morbidi,  cedenti. 
Quale  tessuto  rappresentano  le  une  e le  altre  ? 
Sono  rese  tutte  le  stoffe  e nessuna;  l’artista  non 
ha  reso  l’elemento  materiale,  ma  intento  soltanto 
alla  forma  astratta,  del  panneggiamento  ha  espresso 
l’idea. 

In  tutto  dunque  l’arte  di  questi  frontoni  si  raf- 
ferma altamente  idealista. 

Ultima  parte  della  decorazione  del  tempio,  resta 
ad  osservare  quel  fregio  ionico  che  nel  secondo 
ordine  dietro  il  colonnato  gira  attorno  alla  cella. 
A soggetto  di  questo  fregio  l’artista  prese  il  corteo 
che  ogni  quadriennio  moveva  dalla  città  sull’Acro- 
poli per  offrire  alla  dea  lo  splendido  peplo  di 
lana  tessuto  per  la  festa  dalle  donne  e fanciulle 
ateniesi.  A questo  corteo  prendeva  parte  quanto 
Atene  aveva  di  più  insigne  e cospicuo:  i funzio- 
nari dello  Stato,  eletti  cittadini,  il  fiore  della  gio- 


125126.  — Dalla  processione  panatenaica.  Fregio  del  Partenone;  lato  Est. 
Marmo. 

125  : Funzionari  (pretesi  eroi  eponimi).  Museo  Brit.  Londra. 

126:  Funzionari  e fanciulle  con  suppellettile  sacra.  Parte  sin.  (otto 
figure):  Louvre  Parigi.  Il  resto:  Museo  Brit.  Londra. 


1 26  Fot.  Manscll  e Co 


127-129.  — Dalla  processione  panatenaica.  Fregio  del  Partenone  : lato  Nord. 
Marmo.  Museo  Acrop.  Atene. 

127:  Giovenche. 

128:  Montoni. 

129:  Portatori  di  vasi  (idrie). 


130  131.  — Cavalieri.  Dalla  processione  panatenaica.  Fregio  del  Partenone; 
lato  Ovest.  Marmo.  Sul  Partenone,  Atene. 


132  133.  — Dalla  processione  panatenaica.  Fregio  del  Partenone.  Marmo. 
Museo  Brit.  Londra. 

132:  Cavalieri.  Lato  Nord. 

133:  Consegna  del  peplo.  Lato  Est.  Cfr.  figg.  134,  136. 


133  Fot.  Mutiseli  e Co, 
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ventù;  e le  colonie  e città  amiche  mandavano 
delegati  recanti  anch’essi  contributo  all’ecatombe. 
Questo  solenne  spettacolo  della  pompa  panate- 
naica  l’artista  nel  fregio  volle  eternare  : non  solo 
nel  giorno  della  festa,  ma  perenne  si  compie 
l’omaggio  alla  dea.  Che  sfilata  di  motivi  nobili 
ed  eleganti,  di  forme  artistiche  di  variati  soggetti, 
espresse  tutte  con  massima  semplicità  di  linea  e 
rilievo,  e con  la  massima  vivezza  insieme  4S5-32. 
1 gravi  sacerdoti  e magistrati;  le  fanciulle  com- 
poste, nell’ampio  peplo,  recanti  l’aurea  suppellettile 
del  sacrifìcio;  il  giovane  rigidamente  avvolto;  le 
placide  pecore  e le  giovenche  ritrose;  i portatori 
dell’acqua  per  le  lustrazioni  ; i citaristi  e tibicini; 
le  quadrighe  montate  da  apobati  ardimentosi;  la 
turma  dei  cavalieri,  orgoglio  di  Atene,  amore 
manifesto  dell’artista.  Che  eletta  di  corsieri  gene- 
rosi, focosi  ; che  varietà  nei  cavalieri  : questi 
ancora  si  apparecchiano  alla  corsa;  questi  si 
uniscono  agli  altri  ; ma  qui  si  raccolgono  a 
gruppi,  le  file  si  serrano  per  qui  disciogliersi:  non 
è l’ordine  ottemperante  d’uno  squadrone  moderno, 
ognuno  persiste  individuo,  uniti  però  tutti  spon- 
tanei in  un  solo  sentimento,  un  solo  pensiero,  un 
solo  atto.  Ed  arrivati  là  dove  tutti  tendono,  il 
sacerdote  accoglie  dalle  mani  d’un  giovinetto  il 
sacro  indumento  del  peplo,  mentre  la  sacerdo- 
tessa da  elette  giovani  fa  apprestare  i sedili  i3S. 

E vi  è digià  chi  siede:  partiti  in  due  gruppi. 
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una  schiera  di  spettatori  eccelsi  — spettatori 
divini.  Primo,  dal  centro  a sinistra  134-5,  su  trono 
distinto  dagli  altri,  e con  lo  scettro,  Zeus,  altero, 
ed  accanto  a lui  la  consorte,  Hera,  rivolto  al  sire 
il  viso  che  a tutti  gli  altri  il  grande  velo  scher- 
misce, fiancheggiata  ella,  regina,  dall’attendente 
Iride.  Segue  un  dio  giovane,  di  corporatura  alta 
e robusta,  che  stringe  nervoso  il  ginocchio  tra  le 
mani,  quasi  struggentesi  d’impazienza:  Ares,  il 
bellicoso,  intollerante  di  star  quieto.  Quindi  De- 
metra  con  la  lunga  face,  matronalmente  avvolta 
negli  ampi  vestiti;  e poi,  a lei  rimpetto,  un  gio- 
vane che,  seduto  egli  solo  su  cuscino,  si  fa  dossale 
delle  spalle  del  vicino  : chi  altro  può  essere  se  non 
Dioniso  neghittoso  ? E quel  suo  vicino  svelto, 
spigliato,  calzato,  con  il  cappello  sulle  ginocchia, 
il  quale,  spiando  in  fuori,  con  piede  agile  sfiora  il 
terreno,  è Ermete,  occupante,  da  messaggero,  il 
posto  estremo,  pronto  a rizzarsi  al  cenno  di  Giove. 
E ritornando  all’altra  parte  m-8,  al  primo  posto  a 
destra,  come  Zeus  a sinistra,  troviamo,  padrona 
del  tempio  e della  festa,  Athena,  spoglia  della 
formidabile  panoplia,  pacifica  nella  veste  sem- 
plice. Prossimo  a lei  un  dio  il  cui  sguardo  è 
fissato  su  di  lei  con  verecondo  affetto  : Efesto, 
legato  ad  Athena  nel  culto  e nel  mito.  Notiamo 
il  bastone  che,  pur  seduto,  ha  appoggiato  sotto 
l’ascella,  e la  gamba  sinistrai  più  lunga  dell’altra 
e,  come  stanca,  ripiegantesi.  Segue  Poseidone  la 


134  135.  — Dal  fregio  del  Partenone;  lato  Est.  Marmo. 

134  (attiguo  a fig.  133):  Zeus  (Giove),  Hera  (Giunone)  ed  Iride.  Museo 
Brit.  Londra.  La  testa  d’iride:  Museo  Acrop.  Atene. 

135  (attiguo  a fig.  134):  Ares  (Marte),  Demeter  (Cerere),  Bacco,  Er- 
mete (Mercurio),  funzionari.  Museo  Brit.  Londra. 


Fot  Mameli  e Co 


136-138.  — Dal  fregio  del  Partenone  ; lato  Est.  Marmo. 

136  (attiguo  a fig.  133):  Athena  (Minerva)  e Hephaistos  (Vulcano). 
Museo  Brit.  Londra. 

137  (attiguo  a fig.  136):  Poseidon  (Nettuno),  Apollo,  Artemis  (Diana). 
Museo  Acrop.  Atene. 

138:  Afrodite  (Venere),  Eros  (Amore),  funzionario.  Ora  perduto,  tranne 
' il  piede  di  Artemis  (Museo  Naz.  Palermo)  ed  il  pezzo  attiguo  di 
panno  (Museo  Acrop.  Atene). 
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cui  mano  reggeva  il  tridente  (che  era  espresso  in 
soli  colori),  ed  Apollo,  già  con  il  ramo  di  lauro, 
ed  Artemide,  snella  vergine,  raccolti  i capelli  tra 
larghe  fasce,  inconsciamente  piegando  le  dita  av- 
vezze all’arco,  mentre  attenta  guarda  lo  spettacolo. 
Di  Afrodite  che  teneva  il  posto  prossimo,  non 
esistono  che  frammenti;  seduta  su  una  sedia  per 
lei  apparecchiata  con  morbido  panno,  ella  con  la 
mano  protesa  insegnava  il  convoglio  ad  Eros  che, 
giovinetto,  si  stringe  alla  madre,  riparando  con 
Fombrello  di  lei  il  corpo  ignudo  dai  raggi  del  sol- 
leone : motivo  grazioso  onde  l’artista  seppe  schi- 
vare un  vuoto  nello  sfondo.  E di  qua  e di  là, 
senza  distacco  alcuno,  mortali,  i sommi  funzio- 
nari alla  testa  del  corteo,  voltanti  le  spalle  ai 
numi  che  quindi  da  nessuno  veduti  assistono 
alla  festa. 

Quando  mai  nell’arte  precedente  si  verificò  ciò 
che  qui  osserviamo:  gli  dèi  così  individualizzati? 
Nè  questa  loro  caratteristica  è tutta  di  maestà  e 
dignità:  vi  sono  indubbi  accenni  anche  a difetti 
fìsici  e morali,  come  la  claudicità  di  Efesto,  la 
cagionevolezza  di  Eros,  la  mollezza  di  Bacco,  l’ir- 
requietudine  di  Ares.  L’artista  non  si  è peritato 
di  insinuare  nella  caratteristica  dei  suoi  numi 
tratti  schiettamente  umani. 

Fenomeno  singolare  invero  che  ci  offre  questo 
fregio.  Sempre  nell’arte  anteriore,  trattandosi  di 
decorare  con  sculture  un  edifìcio  sacro,  si  ricorre 


LA  SCULTURA  GRECA 


72 

al  mito  ; lo  stesso  verista  dei  frontoni  d’Olimpia 
esplica  le  sue  tendenze  in  un  soggetto  mitologico. 
Qui  invece,  in  una  creazione  dell’arte  la  più 
idealistica  che  abbiamo,  il  soggetto  è tolto  dalla 
vita  reale.  Non  solo;  ma  numi  e mortali  sono 
strettamente  associati,  tanto  da  cozzare  gli  uni 
con  gli  altri  : che  se  quelli,  seduti,  sono  effettiva- 
mente di  proporzioni  maggiori,  ciò  è appena 
avvertito  dall’occhio  nostro  e tanto  meno  ai  Greci 
si  faceva  sentire  in  un  fregio  in  cui  tutte  le  figure, 
ritte  o sedute,  a cavallo  o a piedi,  occupano 
approssimativamente  l’intera  altezza  dello  spazio. 
E come  materialmente,  così  nella  caratteristica 
intrinseca,  gli  dèi  con  i mortali  confinano  e si 
toccano. 

Eppure  son  dèi!  E ben  potè  l’artista  prestar  loro 
anche  quei  .tratti  di  umana  debolezza:  tanto  era 
alta  l’immagine  dell’ uomo  che  egli  concepiva 
e cui  seppe  dar  forma. 


Ili 


SCOPA  E PRASSI  TELE 


Dobbiamo  varcare  lo  spazio  di  due  generazioni 
per  ritrovare,  nella  storia  della  scultura,  perso- 
nalità d’artista  nel  cui  nome  si  compendi  il  pen- 
siero dell’epoca.  E sono  questa  volta  due  nomi 
che  si  dividono  il  primato  : Scopa  e Prassitele. 

Di  questi.  Scopa,  dell’isola  di  Paro,  è apparen- 
temente il  più  anziano,  e forse  quegli  che  nell’an- 
tichità stessa  godeva  fama  maggiore.  Delle  sue 
opere,  della  sua  gloria  il  mondo  antico  era  pieno; 
eppure  noi  appena  un  solo  dato  storico  abbiamo 
a cui  attaccare  la  sua  cronologia.  A Mausolo, 
satrapo  della  Caria,  morto  verso  il  350  a.  Cr.,  la 
vedova  Artemisia  volle  erigere  un  sontuoso  se- 
polcro, quel  Mausoleo  il  cui  nome  poi  divenne 
generico.  Tra  gli  scultori  chiamati  ad  abbellirlo 
è nominato  Scopa,  allora  certamente  già  di  fama 
costituita.  Possediamo  avanzi  di  quelle  sculture 
e sopratutto  frammenti  di  fregi  rappresentanti  le 
battaglie  contro  le  Amazzoni  ed  i Centauri  e corse 
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di  quadrighe.  L’ispirazione  di  questi  rilievi  è cer- 
tamente degna  di  grande  maestro;  ma  come  si 
distribuisse  il  lavoro  tra  i singoli  artisti  e se  a 
qualcuno  dei  pezzi  superstiti  avesse  parte  il  nostro, 
non  si  è ancora  potuto  accertare. 

Nè  molto  maggiore  fortuna  ci  arride  riguardo 
alle  opere  statuarie  di  Scopa.  Fino  ad  un  quarto 
di  secolo  fa,  anzi,  anche  di  queste  non  se  ne 
aveva  nulla.  Un  principio  di  scavo  nel  sito  del 
tempio  di  Athena  Alea,  a Tegea,  mise  allora  alla 
luce  qualche  tenuissimo  avanzo  di  due  grandi 
composizioni  del  maestro,  dei  frontoni  del  tempio. 
Vi  sono  una  testa  di  cinghiale  ed  una  di  giovane, 
miseramente  mutile  e manomesse  ambedue,  inoltre 
metà  d’un’altra  testa  munita  di  elmo  a cui  poi  si 
potè  commettere  un  frammento  che  da  molto 
tempo  esisteva  murato  in  un  casolare  del  villaggio 
(ecco  come  talora  si  raccoglie  il  retaggio  inesti- 
mabile degli  antichi).  Ripresi  non  ha  molto  gli 
scavi,  qualche  ulteriore  pezzo  venne  alla  luce,  tra 
cui,  di  sicura  pertinenza  ai  frontoni,  una  testa  di 
Ercole  imberbe. 

Quel  che  a prima  vista  colpisce  in  queste 
teste  n9-41  è l’espressione  patetica  — l’^accanimento 
della  lotta,  il  dolofe  del  soccombente — ; espressione 
ottenuta  con  mezzi  energici  : la  testa  è gagliarda- 
mente  reclinata  indietro  ed  il  volto  alzato  in  su; 
la  bocca  con  affannoso  respiro  è semiaperta,  sco- 
prendo la  fila  superiore  di  denti;  la  fronte  viva- 
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Fol.  Scuola  Francese 


139-141.  — Dai  frontoni  del  tempio  di  Atliena  Alea  a Tegea.  Marmo. 
139:  Guerriero.  Museo  Naz.  Atene. 

140:  Giovane.  Museo  Naz.  Atene. 

141:  Herakles  (Ercole).  Museo  Piali  (Tegea>. 
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142.  — Erma  di  Herakles  (Ercole).  Copia  in  marmo  (da  statua).  Museo  Brit. 

Londra.  Da  Genzano. 

143.  — Herakles  'Ercole).  Copia  in  marmo.  Lord  Lansdowne,  Londra.  Dalla 

Villa  Adriana.  Tivoli. 
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144  Fot.  Museo  Berlino 


144.  — Meleagro.  Copia  in  marmo.  Restaur.  testa  e collo,  braccio  destro. 

parte  inferiore  della  gamba  sin.,  piede  destro,  cane,  plinto.  Il  tronco 
d’albero  aggiunta  del  copista.  Museo  Berlino.  Da  S.  Marinella. 

145.  — Testa  di  Meleagro,  riportata  su  statua  di  soggetto  diverso.  Copia  in 

marmo.  Villa  Medici  Roma. 

|46.  — Asklepios  (Esculapio*.  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Munichia. 

147.  — Testa  muliebre  (Musa?)  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Dalle  falde  me- 
ridionali dell’Acropoli. 
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mente  agitata  con  forte  risalto  si  arcua  sulla 
radice  del  naso.  Sopratutto  inarcato  è rocchio  : 
profondo  nell’ orbita,  il  globo  ombreggiato  dal 
taglio  netto  della  palpebra  superiore,  l’angolo 
nasale  molto  internato,  mentre  l’esteriore  (il  tem- 
porale) quasi  sparisce  sotto  una  prominenza  della 
pelle,  tale  l’occhio  nel  suo  aspetto  totale  mira- 
bilmente esprime  eccitazione,  passione.  Il  ripetersi 
di  caratteri  così  pronunciati  in  tre  teste  di  sog- 
getto differente,  insieme  alla  conformazione  ango- 
losa, quadra  del  cranio,  la  prevalenza  della  linea 
retta  nei  contorni  della  guancia  e del  mento,  ci 
fanno  ravvisare  in  queste  qualità  la  maniera  per- 
sonale dell’artista.  E gli  stessi  caratteri  si  riscon- 
trano ancora  in  alcune  altre  teste,  parte  delle 
quali  per  ispeciali  ragioni  fanno  supporre  origine 
scopadea,  come  una  bella  testa  di  Ercole  giovane 
coronato  di  pioppo  142,  pervenutaci  in  numerose 
copie,  ed  una  statua  del  nume  di  testa  affine  143  ; 
Meleagro  stanco  e pensieroso  144-5;  Asclepio  146  ; 
ed  una  testa  muliebre  cinta  di  benda,  che  forse 
nelPoriginale  si  è rinvenuta  alle  falde  dell’Acro- 
poli ateniese  i47. 

Una  novità  dunque  ci  si  offre.:  il  pathos.  L’arte 
del  quinto  secolo,  sì  quella  della  parola  come  la 
figurativa,  tende  in  tutto  ad  esprimere  le  qualità 
morali  permanenti,  l’ ethos.  Sono  esseri  etici  i 
numi  quali  Fidia  li  finse,  come  son  personaggi 
etici  quelli  portati  sulla  scena  dai  tragici  Eschilo 
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e Sofocle.  Ma  un  tema  nuovo  entra  nell’arte 
con  il  grande  novatore  Euripide.  Egli  scende 
negli  abissi  del  cuore  umano,  lo  analizza,  lo  no- 
tomizza,  ce  lo  discuopre  nel  suo  turbamento, 
nelle  sue  lotte  e passioni:  in  una  parola,  Euripide 
introduce  nell’ arte  greca  l’elemento  del  pathos.  E 
quello  che  per  opera  di  lui  nella  poesia,  arte  più 
veloce  stante  l’indole  dei  mezzi,  si  verifica  sullo 
scorcio  del  quinto  secolo,  nella  lenta  scultura  lo 
vediamo  comparire  con  queste  creazioni  scopadee. 

Ed  ora  che  un  primo  raggio  è venuto  a lumeg- 
giare la  proprietà  artistica  di  Scopa,  siamo  in 
grado  di  concretare  un  po’  meglio  le  idee  intorno 
ad  alcune  sue  opere  di  cui  non  sussistono  che 
descrizioni,  quale  sopratutto  la  più  celebre,  la 
Menade,  in  cui,  a dir  dei  tanti  epigrammi  che  la 
decantavano,  fremeva  tutto  il  furore  bacchico.  E 
bene  si  addicono  all’indirizzo  medesimo  alcune 
altre  ancora,  di  cui  solo  i soggetti  sappiamo  : 
Bacco  stesso  con  il  suo  seguito  ; Ares  il  dio 
sempre  eccitato;  gli  dèi  irrequieti  del  mare;  le 
Erinni;  Afrodite  istigatrice  delle  passioni,  ed  Eros, 
Himeros  e Pothos  che  le  impersonano. 

Ancora  di  Scopa  sarà  da  dire.  Conviene  intanto 
rivolgere  lo  sguardo  a chi  non  meno  di  lui  ha 
dato  impronta  all’arte  del  periodo,  all’ateniese 
Prassitele.  L’attività  maggiore  del  quale  pare  com- 
presa nei  tre  decenni  dal  360  al  330  a.  Gr.  Anche 
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di  lui  nessun  dato  preciso  riguardante  la  vita  è 
tramandato.  Eppure,  leggendo  tra  le  righe  della 
tradizione  antica,  par  d’intravvedere  come  egli  fu 
di  quei  benamati  della  fortuna,  alla  cui  vita  sor- 
ridono tutti  i buoni  dèi  dell’agiatezza,  dell’amore, 
della  gloria.  E se  vedremo  radiosa  serenità 
riflettersi  anche  nelle  sue  opere,  saremo  certo 
propensi  a scorgervi  una  nota  personale  del  mae- 
stro che  alle  sue  creazioni  seppe  infondere  i sensi 
della  propria  felicità.  Senonchè  non  dimentiche- 
remo che  siamo  nel  secolo  iniziatosi  con  Platone 
e terminante  con  Epicuro;  in  quel  secolo  in  cui, 
con  la  coltura  dei  Greci,  giunse  all’apice  quel- 
F unica  loro  dote  onde  la  vita  si  riduceva  ad 
un  perenne  godimento  placido,  sereno,  aflìnatis- 
simo,  ornato  dalla  ricchezza,  innalzato  dalla 
scienza,  nobilitato  dall’arte.  Ma  siano  pure  quei 
tratti  non  individuali,  ma  comuni  del  tempo: 
certo  si  è che  nessuno  mai  quanto  Prassitele  si 
mostrò  grato  a quei  numi  allietanti  la  vita, 
creando  loro  F effigie  splendida  in  bronzo  e 
marmo,  ad  Afrodite  ed  Eros,  ad  Apollo  e le 
Muse  ; Bacco  con  lo  stuolo  di  Satiri,  Pani  e la 
stessa  dea  dell’ebbrezza,  Metile;  Ermete,  che 
dispensa  i lucri  e la  ricchezza;  Demetra  con  la 
figlia  donatrice  dei  fiori;  Nike  compagna  della 
gloria;  la  Fortuna,  il  Buon  Evento,  e tanti  altri 
— messe  rigogliosa  di  cui  più  d’una  spiga  ancora 
a noi  è dato  raccogliere. 


80 


LA  SCULTURA  GRECA 


Cominciamo  dalla  cerchia  bacchica.  In  vari 

musei  si  hanno  esemplari  di  una  statua  di  Sa- 

yu  « 

tiro  148  che  da  una  brocca  sollevata  nella  mano 
destra  (erroneamente  restaurata  con  un  grappolo 
d’uva  nel  nostro  esemplare  della  collezione  già 
Ludovisi)  versa  del  vino  in  una  patera  (non 
corno  potorio)  che  andrà  offerta  al  suo  signore, 
Bacco.  L’antico  tipo  del  Satiro  barbuto  e quadro 
qui  ha  subito  una  radicale  trasformazione:  un 
giovane  hello,  di  forme  nobili,  ci  sta  dinanzi,  e 
solo  le  orecchie  aguzze  ricordano  la  natura  semife- 
rina. Sul  volto  è sparso  un  soave  sorriso  : egli  par- 
tecipa la  giocondità  del  liquido  che  sta  mescendo. 

Di  pari  soggetto  è un’altra  figura  di  cui  si  pre- 
senta l’esemplare  del  Museo  Capitolino  i49:  una 
delle  figure  più  frequentemente  riprodotte  nel- 
l’antichità. Anche  questo  Satiro  è di  tipo  gentile 
ed  umano;  senonchè  la  pelle  di  felino  che  lo 
cinge,  rivela  un  essere  più  primitivo,  e nel  viso 
tondeggiante,  dalla  capigliatura  folta,  vi  ha  una 
nota  più  forte  di  sensualità.  Poggiato  ad  un  tronco 
si  abbandona  ai  pensieri  che  come  nube  leggera 
di  ebbrezza  dolcemente  lo  assopiscono. 

Ma  apprendiamo  anche  da  qualche  esempio 
come  Prassitele  esprimesse  gli  dèi  olimpici.  E 
nota  a tutti  la  statua  di  Apollo  Saurottono  ossia 
lucerticida  *50.  Il  dio  giovinetto  si  puntella  legger- 
mente all’albero  insidiando  la  lucertola  che,  stri- 
sciante su  lungo  il  tronco,  egli  vuole  trafiggere. 
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1+8.  — Satiro.  Copia  in  marmo  ^da  bronzo).  Restaur.  braccio  destro  con  l’uva 
e parte  della  spalla,  avambraccio  sin.  con  il  corno.  Il  tronco  d’albero 
con  gli  oggetti  aggiunto  dal  copista.  Museo  Naz.  Roma  ; già  Ludovisi. 
149.  — Satiro.  Copia  in  marmo.  Museo  Capit.  Roma.  Dalla  Villa  Adriana, 
Tivoli. 
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Fot.  Vasari 


153 


— Apollon  Sauroktonos  (lucerticida).  Copia  in  marmo  (da  bronzo).  Museo 
Vat.  Roma.  Dal  Palatino. 

— Eros  (Amore).  Copia  in  marmo.  Il  tronco  d’albero  con  turcasso  ag- 
giunta del  copista.  Louvre  Parigi  (ora  restaurato).  Dal  Palatino. 
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151.  — Eros  (Amore).  Copia  in  marmo.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Centocelle. 

152.  — Eros  (Amore).  Copia  in  marmo.  Restaur.  braccio  destro,  avambraccio 

sin.,  parte  inferiore  delle  gambe.  Il  tronco  d’albero  con  gli  oggetti  ag- 
giunta del  copista.  Museo  Naz.  Napoli  ; già  Farnese. 
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Allusione  simbolica  e mistica  si  è cercata  in  que- 
st’azione: credo,  a torto.  E un  giuoco  infantile 
realmente  praticato,  questa  gara  di  destrezza  con 
la  bestiola  sveltissima.  Ed  il  nume  padrone  det- 
raili male  vaticino  è rappresentato  qual  ragazzetto 
con  serietà  assorto  nel  trastullo. 

E passiamo  a quegli  esseri  divini  cui  Prassitele 
dovè  i più  alti  trionfi.  Il  Museo  Vaticano  possiede 
un  frammento  di  statua  mancante  delle  gambe 
e pressoché  delle  braccia;  di  ali  solo  le  tracce 
sussistono  i51.  Anche  il  lavoro  non  è fine;  ma 
attraverso  tutto  ciò  brilla  f inestinguibile  bel- 
lezza delfinvenzione.  Altre  ripetizioni,  sebbene 
nessuna  felice,  ci  aiutano  meglio  a restituire  il 
soggetto  *52.  È Eros,  dalle  grandi  ali;  ma  non 
saetta;  le  braccia  pendono  inerti,  la  fronte  om- 
breggiata da  prolissa  chioma  si  china;  lo  sguardo 
perduto  erra  sul  suolo  — quella  che  negli  altri  è 
solito  a suscitare,  la  possente  passione,  ora  lui 
stesso  ha  invaso.  Eppure  questo  volto  — non 
attrae  magicamente  anche  lo  spettatore?  Ben  posi 
in  terra  l’arco  inoperoso  : questo  Eros  colpisce 
con  lo  sguardo. 

Un  altro  Eros  di  Prassitele  par  ci  sia  conser- 
vato in  una  statua  proveniente  dal  Palatino  *5*, 
travisata  ora  da  male  appropriati  restauri.  Qui 
il  dio  è concepito  volgentesi  benigno  al  mortale 
beato  cui  candido  porge  i suoi  doni,  la  benda  ed 
il  serto  di  rose. 

Loewy.  — La  Scultura  greca. 
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Ua  Eros  ad  Afrodite.  La  più  insigne  delle  statue 
della  dea  che  Prassitele  fece,  è quella  già  collocata 
a Cnido.  Non  furono  veramente  gli  abitanti  di 
Cnido  committenti  dell’opera,  ma  a quelli  di  Coo 
Prassitele  aveva  offerto  due  statue  d’Afrodite:  una 
vestita  e l’altra  in  cui,  novità  inaudita,  la  dea  si 
presentava  interamente  nuda.  I Coi  prescelsero 
la  prima;  queU’altra  invece  la  vollero  gli  Gnidi, 
che  le  costruirono  un  tempio  rotondo  dove  da 
ogni  lato  si  potesse  ammirare.  E tanta  fu  la  fama, 
tanta  l’affluenza  che  l’opera  di  Prassitele  recava 
a Cnido,  che  quando  la  città  profondamente  obe- 
rata ebbe  l’offerta  di  cedere  la  statua  contro  la 
rifusione  di  tutto  il  debito  pubblico  (così  almeno 
si  narra),  gli  Cnidì  reeusarono.  Esistono  di  questa 
statua  alcune  copie,  una  al  Vaticano,  alla  cui 
testa  154  nella  nostra  immagine  della  figura  in- 
tera 15S  è sostituita  quella,  migliore,  d’un  altro 
esemplare.  E vedendo  questa  copia,  appena  com- 
prendiamo il  rigore  dei  Coi  — tanto  il  simulacro 
è scevro  da  qualunque  nota  non  pura.  La  dea  è 
presentata  nell’atto  di  scendere  nel  bagno.  Si  è 
levato  il  vestito  che  essa  sta  posando  sull’unia  del- 
l’acqua dolce,  e pervasa  da  un  lieve  brivido,  sof- 
ferma il  passo.  Ella  è franca,  sicura:  poiché 
nessuno  sguardo  altrui  è vicino,  nessun  elemento 
estraneo  turba  l’inconscia  spontaneità  della  situa- 
zione. E solo  la  testa  volta  in  disparte,  con  negli 
occhi  un’espressione  d’indicibile  morbidezza,  ci 
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154.  — Testa  di  Aphrodite  (Venere),  della  statua  fig.  155.  Marmo  (copia).  Re* 

staur.  naso.  Museo  Vat.  Roma. 

155.  — Aphrodite  (Venere).  Ricostr.  Furtwängler.  Statua:  Museo  Vat.  Roma. 

Testa:  Kaufmann,  Berlino,  cfr.  fig.  159.  Marmo  (copie). 
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157  a 

Fot.  Ist.  II.  Arti  Grafiche 


157.  — Ermete  (Mercurio)  con  il  bambino  Bacco.  Marmo.  Museo  Olimpia. 
Senza  restauri.  — 157  l>  : Il  piede  destro  (antico). 
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Fol.  Alinari 


157  b 
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156.  — Satiro.  Marmo  (copia).  Louvre  Parigi.  Dal  Palatino. 
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viene  a dire  che  anche  questa  non  è più  la  dea 
altera  che  impassibile  presiede  agli  affetti,  ma  vi 
è pur  essa,  qual  donna  mortale,  soggetta. 

Tutte  queste  opere  del  maestro  si  ricostruiscono 
da  copie,  tarde  e di  fattura  decorativa,  che  con- 
servano appena  le  linee  dell’irivenzione,  ma  nulla 
del  tocco  della  sua  mano.  Siamo  più  felici  riguardo 
ad  un  torso  del  Satiro  in  riposo  già  descritto, 
dissotterrato  decenni  or  sono  al  Palatino  *56,  che 
per  delicatezza  di  scalpello  emerge  dalla  massa? 

10  credo  copia,  per  quanto  squisita,  anche  questo 
torso.  Ma  anche  così  esso  vale  a farci  immaginare 

11  fascino  di  modellatura  che  dovè  emanare  dagli 
originali  prassitelici. 

Però  non  d’induzioni  fa  bisogno.  Giacché  il 
favore  della  fortuna,  costante  a questo  suo  pre- 
diletto, ha  concesso  anche  a noi  posteri  di  mirare 
un  originale  sicuro  di  Prassitele.  A Olimpia,  nel 
tempio  di  Hera,  dove  un  autore  antico  lo  ram- 
mentava, risorgeva  alla  luce  dei  nostri  dì  il 
gruppo  di  Ermete  col  bambino  Bacco  *57-8,  man- 
cante, nella  figura  del  primo,  d’un  braccio  e di 
parte  delle  gambe,  dei  due  braccetti  nel  bam- 
bino, ma  in  compenso  di  freschezza  intatta  della 
superficie.  D’ordine  di  Zeus,  Ermete  porta  Bacco 
neonato  alle  Ninfe  sue  educatrici.  In  questo  viaggio 
ha  fatto  una  sosta;  e messo  il  mantello  sopra  un 
albero  scherza  col  piccino  che  tende  i bracciolini 
verso  un  oggetto  sollevato  dalla  destra  di  Ermete, 
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un  grappolo,  il  tirso  o che  altro  fosse.  Serenità 
e grazia  celestiali  aleggiano  sopra  questo  gruppo 
in  cui  non  ci  troviamo  dinanzi  numi  alteri,  inav- 
vicinabili, ma  assistiamo  ad  un  idillio  divino,  fra- 
tello maggiore  e minore  in  affettuoso  consorzio. 

Ma  per  questo  carattere  invero  il  ricuperato 
originale  di  Prassitele  non  fa  se  non  apporre 
l’ultimo  suggello  a quanto  già  dalle  copie  si  rile- 
vava. Poiché  tutti  questi  dèi  non  sono  più  i 
grandi  numi  olimpici  la  cui  sublime  effìgie  ve- 
demmo nei  frontoni  del  Partenone,  ma  sono 
discesi  sul  livello  umano:  superiori  pur  sempre 
per  la  lucida  loro  bellezza;  ma  i loro  atti,  le  loro 
sensazioni  sono  prettamente  umani.  Quell’indi- 
rizzo che  vedemmo  iniziarsi  nel  fregio  del  Par- 
tenone,  qui  è portato  a piena  esplicazione:  indi- 
vidualizzandosi gli  dèi  si  sono  umanizzati.  E 
consentanealnente  a ciò  l’ arte  con  crescente 
favore  si  rivolge  ormai  agli  esseri  secondari 
della  sfera  divina  nei  quali,  come  in  quelli  del 
seguito  di  Bacco  e nello  stesso  Eros,  determinati 
affetti  e stati  d’animo  s’impersonano  e che  for- 
mano come  un  ceto  medio  tra  numi  e mortali. 

Nè  solo  in  questo  loro  carattere  intrinseco  le 
figure  prassiteliche  presentano  un’aria  di  famiglia; 
anche  la  situazione  in  cui  sono  comprese,  offre 
la  massima  affinità.  Sono  situazioni  non  di  grande 
trasporto  od  emozione,  ma  tranquille,  placide, 
contemplative  ; le  figure  appaiono  assorbite  da 
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158 

Fot.  Ist.  Ardi.  Germ 


158.  — Ermete  (Mercurio»  coti  Bacco,  gruppo  di  Prassitele.  Marino.  Restaur. 
iSchaper-Griittner  ) : gambe  di  Ertitele  dalle  ginocchia  in  giù  (il  piede 
destro  è antico;,  braccia  del  bambino.  Museo  Olimpia. 


159  b 

Da  Aut.  Denkmäler 


159.  — Aphrodite  (Venere)  Marmo  (copia).  Collez  Kaufmann  Berlino.  Da 

'Pralles  (Asia  Minore). 

160.  — Testa  dell’Eros  (Amore)  fig.  151.  Museo  Vat.  Roma. 
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161.  Testa  del  Satiro  fig.  148.  Museo  Xaz.  Roma. 
162  Testa  del  Satiro  lìg.  149.  Museo  Capit.  Roma. 
163.  — Testa  dell* Ennete  fig.  157.  Museo  Olimpia. 
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qualche  sensazione  dolce  o pensiero  carezzevole. 
Con  tale  condizione  psichica  combina  perfetta- 
mente l’aspetto  esteriore,  il  motivo  dominante 
onde  sono  costruite.  E sempre  un  motivo  di  riposo 
o abbandono;  la  figura  gravita  sopra  una  gamba, 
mentre  l’altra,  alleggerita,  posa  in  terra  accanto 
o indietro;  ne  consegue  un  movimento  contra- 
stante nelle  spalle  e nei  fianchi,  movimento  reso 
anche  più  flessuoso  da  un  sostegno  al  quale  la 
figura  quasi  sempre  si  appoggia,  e maggiormente, 
talvolta,  dalle  braccia,  alzato  l’uno  e l’altro  abbas- 
sato. E quest’architettura  fluente  di  contrasti  lon- 
gitudinali e traversali  mette  capo  nella  testa 
chinata  e voltata  in  senso  opposto  all’asse  arcuato 
del  tronco. 

Nella  quale  testa  seguita  la  comunanza  d’ispira- 
zione i59-46S.  E in  tutte  le  figure  di  tipo  macrocefalo, 
dal  viso  ovale,  mento  tondo  con  pometto  lieve- 
mente depresso,  contorno  faciale  non  mai  co- 
stante in  direzione  retta,  ma  di  continua,  delica- 
tissima curvatura.  Identico  il  disegno  delle  labbra 

centinate,  l’occhio  risiedente  in  orbita  moderata- 

■ 

mente  profonda,  ed  il  bulbo  che  appare  allungato 

. l — -A-»-, 

dall’avvicinarsi  delle  palpebre:  i cui  orli,  segna- 
tamente nella  palpebra  inferiore,  con  tenuissimo 
rilievo  talvolta  si  confondono  quasi  col  bulbo, 
dando  alla  forma,  come  sopratutto  nell’Afrodite, 
qualcosa  d’incerto,  tremante,  umido.  E dalla 
fronte  con  dolcissimo  nascimento  si  staccano  i 
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capelli  nei  quali  l’artista  sfoggia  la  ricchezza  della 
sua  invenzione;  ma  siano  lisci  o crespi,  ondulati 
dal  ferro  o naturalmente  ricci,  sempre  sono  di 
suprema  bellezza,  rendono  maravigliosamente, 
con  i mezzi  della  luce  e delle  ombre,  la  morbi- 
dezza tattile,  diventano  strumento  di  cui  l’artista 
magistralmente  si  serve  per  far  risaltare,  col  con- 
trasto, il  candore  e la  liscezza  del  viso. 

Così  afferrata  la  fìsonomia  propria  delle  opere 
di  Prassitele,  alcune  altre  possiamo  aggiungere 
della  cui  origine  prassitelica  difettano  invero  testi- 
monianze dirette.  0 non  ha  forse  quasi  tutti  i ca- 
ratteri indicati  quella  graziosa  statuina  d’Artemide 
appoggiata  ad  un  idoletto  di  tipo  arcaico  i64?  Non 
si  ripete  anche  qui  la  flessuosità  dell’atteggiamento, 
la  pendenza  delle  spalle,  la  testa  chinata  ed  in 
essa,  fiore  di  gioventù  e di  freschezza,  la  mede- 
sima forma  del  viso,  l’occhio  allungato,  e sopra 
la  fronte  levigata  ascendente  la  massa  vaporosa 
dei  capelli?  E sapendo  come  più  di  una  volta 
Prassitele  desse  forma  ad  Afrodite,  correrà  a lui 
il  nostro  pensiero  dinanzi  al  nobile  simulacro  di 
Arles  *65:  la  dea  ordinante  con  una  mano  il  nastro 
dell’acconciatura,  con  l’altra  reggente  lo  specchio. 
Prassitelici  questi  capelli  ricordanti  la  Cnidia,  gli 
occhi,  la  fossetta  del  mento;  prassitelico  sopratutto 
il  soave  fascino  risiedente  nell’ inclinazione,  la 
quale,  rendendo  più  perfetto  l’ovale,  più  delicato 
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164.  - Artemis  (Diana).  Marino.  Museo  Imp.  Vienna.  Da  Larnaca  (Cipro>. 

165.  — Aphrodite  (Venere).  Marmo  (copia).  Restaur.  braccio  destro,  avam- 

braccio sin.  La  testa  era  divisa  dal  corpo.  Louvre  Parigi.  Da  Arles. 


165  b.c,  d.  — Testa  dell’ Aphrodite  fig.  165« 


167  166  ' 


166.  — Aphrodite  (Venere).  Marmo.  Restaur.  naso  e parte  del  labbro  supe* 

riore.  Lord  Leconfield,  Petworth.  — i66c:  la  sola  maschera  della  me- 
desima. 

167.  — Testa  dell’Ermete  fig.  157.  Museo  Olimpia. 


166  »> 

Da  Fnrtwäugler 


[66  « 


Da  Furlxuànglet 
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il  disegno  delle  guance,  chiude  in  un  contorno  di 
castità  e severità  il  riposto,  compiacente  sorriso. 
Compiacenza  e sorriso  serenamente  manifesti  in 
queU’altra  testa  d’Afrodite  di  proprietà  inglese  166, 
cui  il  raffronto  con  FErmete  467  altamente  reclama 
il  nome  del  nostro  autore,  e che,  pur  essendo  pro- 
babilmente copia,  attesta  di  un  magistero,  al  quale 
nessuna  sfumatura,  nessun  più  recondito  segreto 
di  modulazione  sfugge. 

Ma  arrestiamoci:  tutti  questi  esempi  sempre  piti 
confermano  l’idea  d’un’opera  prodigiosa,  d’una 
scala  infinitamente  variabile  di  espressione  pur 
sempre  intonata  al  medesimo  diapason.  E volen- 
tieri ci  persuaderemmo  che  qui  un’indole  artistica 
eccezionalmente  privilegiata  attingesse  in  tutto 
libera  alle  fonti  inesauribili  del  proprio  genio. 
Eppure,  ponendo  a disamina  quei  motivi  e mezzi 
di  caratteristica,  non  vi  ha  nulla  che  appaia  as- 
solutamente nuovo:  tutto  anzi  è gradatamente 
preparato  dall’arte  precedente.  11  principio  di 
architettare  le  figure  sopra  una  gamba  sorreg- 
gente, sgravando  l’altra,  con  il  conseguente  con- 
trasto delle  spalle  e dei  fianchi,  lo  troviamo, 
parecchi  decenni  prima  di  Prassitele,  perfetta- 
mente costituito,  sebbene  con  forme  più  vigorose 
e gravi,  in  un  contemporaneo  di  Fidia,  in  Poli- 
cleto  : il  suo  diadumeno  o atleta  cingentesi  con 
la  benda  del  vincitore  4 68,  è come  il  prototipo  delle 
figure  prassiteliche.  Ed  anche  quell’elemento  ag- 
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giunto  onde  più  d'una  volta  si  accresce  la  mol- 
lezza e sinuosità  in  Prassitele,  il  sostegno  cioè 
su  cui  la  figura  si  puntella,  lo  riscontriamo  in 
un'altra  opera  di  Policleto,  l’Amazzone  ferita  e 
stanca  che  si  riposa  169  : qui  ancora  il  braccio  sol- 
levato sul  capo  accentua  la  divergenza  delle  linee. 
E da  Policleto  in  poi,  per  una  lunga  trafila  di 
opere,  sempre  ingentilito  ed  addolcito  Y atteggia- 
mento giunge  a Prassitele. 

Xè  più  assoluta  è la  novità  delf altro  motivo 
onde  Prassitele  dà  alle  sue  figure  un’espressione 
psichica  così  irresistibilmente  fine,  quello  della 
testa  inclinata.  Anzi  è questo  uno  dei  motivi  in 
cui  maggiormente  si  afferma  la  genialità  dell’arte 
greca  e sul  quale,  con  costanza  consapevole,  essa 
insiste  fin  da  quando  moveva  i primi  passi  verso 
fespressione  sentimentale.  Lo  conoscemmo,  ancor 
tra  il  fìsico  e lo  psichico,  nelFAmazzone  morente 
di  Vienna  51  ; lo  ritroviamo,  poco  dopo,  in  un  bel 
rilievo  attico  170  a rendere  la  mite  benignità  di 
Demetra,  faffettuosa  sollecitudine  di  Persefone.  E se 
qui  tutto  sta  ancora  nella  sola  mossa  del  capo,  farle 
presto  tenta  d'infondere  vita  anche  nella  fìsonomia, 
e studiando  con  finissima  penetrazione  gli  effetti 
della  luce  e delle  ombre,  accarezzando  le  minute 
ondulazioni  dei  contorni,  con  mezzi  appena  defi- 
nibili e quasi  inconsci,  sa  fin  dai  tempi  di  Fidia 
e di  Policleto  produrre  tutta  una  scala  di  espres- 
sione: serena  soavità  nel  diadumeno  e nell’ Apollo 
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168.  — Efebo  vincitore  stringentesi  con  la  benda  (diadumenos).  Copia  in 
marmo,  da  bronzo.  Il  tronco  d’albero  aggiunto  nella  copia.  Museo  Brit, 
Londra.  Da  Vaison  (Francia). 


169 


169.  — Amazzone.  Copia  in  marmo,  da  bronzo.  Restaur.  (da  altri  esemplari) 
braccio  destro,  avambraccio  sin.,  piedi,  pilastro,  plinto.  Museo  Berlino. 
Da  Roma. 


170 


170.  — Demeter  (Cerere)  consegna  al  giovine  Triptolemos  le  prime  spighe 
(già  espresse  in  pittura)  da  seminarsi  sulla  terra;  Persephone  (Proser- 
pina)  gli  pone  sul  capo  una  corona  (già  in  metallo).  Marmo.  Museo 
Xaz.  Atene.  Dal  santuario  di  Eieusi. 
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171.  — Testa  di  statua  di  diadumenos  (cfr.  fig.  168).  Copia  in  marmo  da 

bronzo.  Museo  Prado  Madrid. 

172.  — Giovane  vincitore  che  si  pone  in  capo  una  corona  (perduta).  Copia 

in  marmo,  da  originale  in  bronzo,  di  Policleto.  Il  tronco  d’albero  ag- 
giunto dal  copista.  Museo  Brit.  Londra  ; già  Westmacott. 


I 


173.  — Amazzone  ferita,  appoggiata  alla  lancia.  Copia  in  marmo  da  originale 

in  bronzo,  probabilmente  di  Kresilas  di  Kydonia  (Creta).  Restaur.  braccio 
destro,  avambraccio  sin.  con  lembo  attiguo  del  vestito.  11  tronco  d’al- 
bero aggiunto  dal  copista.  Museo  Capit.  Roma. 

174.  Testa  di  Amazzone,  altra  copia  delPoriginale  da  cui  deriva  fig.  173. 
Marmo.  Riportata  su  statua  diversa.  Museo  Vat.  Roma  ; già  Mattei. 


175  8 

Fot.  Gargiolli 


175.  — Ermete  (Mercurio)  oratore.  Copia  in  marmo.  Museo  Naz.  Roma  : già 
Ludovisi. 


176.  — Eirene  (Pace)  con  Plutos  (Benessere).  Copia  in  marmo,  da  originale 

in  bronzo  di  Kephisodotos.  Restaur.  braccio  destro  di  Eirene  (reggeva 
scettro)  e parte  del  Plutos.  Gliptot.  Monaco  ; già  Rondanini. 

177.  - Aphrodite  (Venere).  Copia  in  marmo,  da  originale  forse  di  Alkamenes. 

Restaur.  mano  sin.  Louvre  Parigi.  Da  Fréjus  (Francia). 
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Fot.  Gar  gì  olii 


178.  — Efebo  con  disco,  accingentesi  all’esercizio.  Copia  in  marmo.  Il  tronco 
d’albero  aggiunto  nella  copia.  Museo  Vat.  Roma.  Dalla  Via  Appia. 
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fidiaci  95-94;  religiosa  serietà  e modestia  negli  ago- 
nisti  vincitori  di  Policleto  e della  sua  scuola  474-?; 
afflizione  e scorno  nelfAinazzone  vinta475-4;  racco- 
glimento d’oratore  in  Ermete  4 75  ; materna  beni- 
gnità nella  dea  della  Pace  nutrice  del  Benessere  476  ; 
annuente  ascolto  in  Afrodite  477  come  altre  volte 
in  Hera,  in  Athena;  concentrazione  nel  palestrita 
accingentesi  all’esercizio  4 78...  Che  dobbiamo  scor- 
rere in  uguale  rassegna  anche  gli  altri  elementi, 
il  portamento  nobile,  l’incesso  elegante?  Sempre 
con  il  medesimo  metodo  l’arte  greca  mira  e giunge 
alla  perfezione. 

Però  se  in  tutto  questo  Prassitele  coglie  il  frutto 
maturo  d’una  fortunata  indole  di  razza,  egli  seppe 
dare  alle  sue  creazioni  l’impronta  sua  personale. 
Prassitele  conduce  quegli  elementi  al  massimo 
effetto  di  dolcezza  e venustà,  finezza  e grazia.  Ed 
apostolo  entusiastico  della  bellezza,  la  fa,  come 
nessun  altro  mai,  trionfare  in  ogni  sua  opera, 
florida,  radiosa,  immortale.  A così  affinato  senti- 
mento della  forma  meno  si  addice  l’austero  bronzo; 
il  marmo  è il  materiale  prediletto  di  Prassitele 
su  cui  egli  impera  sovrano.  Sotto  la  mano  di  lui 
se  ne  avviva  d’incanto  la  superficie,  guizzano 
mille  luci  e riflessi  e sfumature,  vibrano  piani  e 
passaggi  tenerissimi,  quasi  impercettibili  al  tatto. 
E su  tutto  ciò  si  spandeva  una  policromia  che 
rendeva  più  vivide  le  carni,  smaglianti  le  vesti, 
aurea  la  chioma.  E,  virtuoso  dello  scalpello,  con- 
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t cappone  allo  splendore  del  nudo  non  pure  i 
capelli  or  morbidi  or  ispidi,  ma  anche  le  rozze 
nebridi  ferine,  i molli  tessuti  dei  mantelli,  e,  nelle 
figure  di  Eros,  lo  sfondo  opaco  delle  grandi  ali. 


Scopa  e Prassitele  : quanto  contrasto  in  due 
artisti  quasi  contemporanei!  In  Scopa  tutto  pa- 
tetico, eccitato,  tutto  azione,  in  Prassitele  pace, 
abbandono,  assorbimento.  Le  figure  di  Scopa 
riottose  con  capo  supino,  quelle  di  Prassitele  di- 
mettono il  volto.  Quadrati,  angolosi  i crani  sco- 
padei,  ovali,  tondeggianti  i prassitelici.  Aperta  la 
bocca  scoprente  i denti  nel  primo,  socchiusa  con 
soave  sorriso  nell’altro.  Scopa  sprofonda  l’occhio 
nell’orbita,  lo  sbarra,  ne  distacca  recisamente  le 
palpebre,  Prassitele  lievemente  lo  addentra,  lo 
allunga,  quasi  fonde  la  palpebra  col  bulbo.  Ep- 
pure, per  quanto  contrastanti  nell’aspetto  indi- 
viduale, ambedue  muovono  sopra  un  terreno 
comune,  prestano  fraternamente  favella  alla  voce 
intima  del  secolo.  Già  comune  ad  entrambi  è la 
caratteristica  umanizzata  dei  numi  come  la  pre- 
dilezione per  gli  esseri  secondari  della  cerchia 
divina.  Ma  nel  modo  stesso  onde  entrambi  accol- 
gono le  forme  offerte  dalla  realtà,  vi  ha  concor- 
danza profonda.  Idealistica  l’arte  loro  quanto  mai 
l’arte  greca  precedente:  quale  maggiore  purezza 
di  linee  infatti,  nel  senso  da  noi  definito,  si  sa- 
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prebbe  immaginare  di  quella  che  l’Ermete  prassi- 
telico  presenta  in  ogni  suo  particolare,  nel  capo, 
nel  torace,  nelle  cosce,  fino  nelle  dita  del  piede? 
Ma  questa  idealità  non  è più  fistessa  dei  frontoni 
del  Partenone.  Quella  del  Partenone  è universale; 
comprende  ugualmente  le  forme  giovanili  come 
l’età  matura;  le  virili  e le  femminili;  l’energia,  lo 
sforzo,  l’azione,  come  la  posa,  la  molle  rilascia- 
tezza;  e tutto  questo  rende  con  astrazione  bensì 
ma  con  perfetta  imparzialità,  senza  preferenze  e 
partito  preso.  Qui  invece,  in  Scopa  come  in  Pras- 
sitele,  un  principio  è messo  innanzi,  una  ispira- 
zione a cui  tutte  le  opere  si  uniformano;  persino 
Esculapio,  il  calmo,  serio  osservatore,  nella  figura- 
zione scopadea  è trasportato  dal  pathos;  ed  Er- 
mete, astuto,  obbediente  esecutore  del  volere  di 
Giove,  nel  gruppo  prassitelico  si  abbandona  al- 
l’affetto. 

E nemmeno  la  linea  è rimasta  quella  che  era 
nel  Partenone  ; è venuta  meno  la  grandezza  della 
concezione,  è troppo  movimentata  in  Scopa, 
troppo  forbita  ed  accarezzata  in  Prassitele.  En- 
trambi gli  artisti  hanno  studiato  la  natura  e la 
conoscono  a fondo  in  quanto  riflette  i tipi  e gli 
atteggiamenti  che  convengono  al  loro  ideale  do- 
minante, sanno  ogni  dettaglio  della  conformazione 
del  volto  che  per  associazione  d’idee  si  lega  a 
determinati  caratteri.  A questo  ideale  nelle  loro 
creazioni  è subordinato  tutto  ed  eliminato  ogni 
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elemento  che  non  sia  espressivo  secondo  l’inten- 
dimento  dell’artista.  Non  ricorda  questo  il  fare 
degli  arcaici?  Ed  infatti,  l’indole  dell’arte  non  ha 
mutato.  Sol  che  in  quei  primitivi,  ancor  imperiti, 
il  dominio  delle  forme  è imperfetto,  ed  essi,  in- 
genui, ignorano  la  profonda  differenza  che  passa 
tra  l’arte  loro  e la  natura;  mentre  i nostri,  nu- 
triti di  natura,  scientemente  se  ne  distaccano. 

Poiché  è innegabile:  queste  forme  non  seguono 
più  docilmente  la  natura.  Quegli  occhi  scopadei, 
riportati  dal  marmo  in  sostanza  organica,  rasen- 
terebbero il  mostruoso  nella  grossezza  delle  pal- 
pebre, la  penetranza  dell’angolo  nasale,  la  gon- 
fiezza dell’  attigua  fronte.  L’ artista  ha  imparato 
i mezzi  onde  la  natura  produce  certa  espressione; 
questi  mezzi  egli  traduce  nel  suo  materiale,  accen- 
tuando, calcando,  esagerando.  E lo  stesso  si  dica 
di  Prassitele:  quanta  pastosità  nelle  sue  capiglia- 
ture ! Ma  all’esatto  confronto  con  capelli  naturali 
non  reggerebbero.  L’artista,  per  ottenere  nel 
marmo  effetti  ottici  analoghi  a quelli  di  capelli 
veri,  non  disdegna  di  trasformarli.  E così  l’arte, 
non  più  ingenua,  non  più  obiettiva,  si  accinge  a 
porsi  al  disopra  della  natura. 

Fin  c[iii  si  è tenuta  parola  soltanto  di  Scopa  e 
di  Prassitele.  Ma  non  sono  i soli  a seguire  l’indi- 
rizzo esposto;  rappresentano  in  certo  modo  poli 
estremi  che  lasciano  tra  di  sé  campo  a numerose 
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179.  — Fanciulla.  Marmo.  Restaur.  al  naso  e mento.  Gliptoteca  Monaco.  Da 

Ostia. 

180.  — Demeter  (Cerere).  Marmo.  Museo  Brit.  Londra.  Da  Knidos. 
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varietà  di  espressione.  Ed  infatti,  attorno  ai  due 
si  aggruppano  parecchi  altri  artisti  ed  opere  che 
con  mezzi  congeneri  ed  in  parte  comuni  con 
Tuno  o l’altro,  mirano  ad  effetti  affini.  Alcuni 
esempi  informeranno. 

Nella  Gliptoteca  di  Monaco  esiste  una  bella 
testa  di  giovane  179,  forse  dea,  più  probabilmente 
mortale,  certo  opera  di  scalpello  greco.  Nel  viso 
dolcissimo  una  graziosa  fusione  di  affabilità  e 
modestia.  E guardando  Tinclinazione  in  avanti, 
il  tondo  delicatissimo  delle  guance,  il  terso  trian- 
golo della  fronte  appena  mossa  sopra  l’arco 
delle  sovracciglia,  il  nascimento  impercettibile 
dei  capelli,  gli  occhi  sprofondati,  le  labbra  di 
purissimo  taglio  — riconosceremo  un’indole  arti- 
stica affine,  quand’anche  non  in  tutto  identica, 
a quella  di  Prassitele. 

Il  Museo  Britannico  conserva,  proveniente  da 
Guido,  una  statua  di  Demetra  i8°:  dea  cui  il 
mondo  deve  l’eterno  dono  delle  biade,  madre 
che  provò  la  più  acerba  delle  sciagure,  di  perdere 
la  figlia,  rapita.  Non  si  legge  l’uno  e l’altro  nelle 
sue  fattezze  : benignità  estrema  ombreggiata  da 
sgomento?  Queste  guance  leggermente  macilente 
e consunte,  questi  occhi  ritrattati  nell’orbita,  le 
palpebre  forti,  quasi  ingrossate,  non  attestano  di 
veglie  e lacrime?  Ma  tutto  questo  è come  spia- 
nato dall’ineffabile  tenerezza  dello  sguardo  e della 
bocca,  rasserenato  dalla  pura  limpida  fronte 
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ascendente  a triangolo.  E come  il  viso,  all’espres- 
sione di  malinconia  è asservita  anche  la  signifi- 
cante noncuranza  del  vestire,  ed  il  velo,  nella  cui 
ombra  la  contristata  tutta  si  ripara  e che  con  il 
suo  contorno  tranquillo  raccoglie  e richiama  sul 
viso  lo  sguardo  dello  spettatore. 

Altro  dolore,  altra  madre  in  questa  testa  di 
Niobe  484  : la  faccia  truce  e ribelle  sollevata  in  alto 
lancia  ai  superi  un’accusa  perenne.  E qui  Apollo 
trionfatore  del  mostro  48?,  coll’ ambrosio  piede 
appena  sfiorante  l’erba,  fiero,  alto,  il  volto  ancor 
palpitante  di  sdegno.  E qui  invece  Asclepio  48\ 
in  cui  tutta  si  riassume  la  meditazione  e bene- 
volenza del  medico  divino. 

E questo  Zeus  184  : circonda  il  viso  la  leonina 
cesarie,  cornice  aneli’ essa  di  contorno  tran- 
quillo, dalla  cui  ombra  con  distacco  incavato 
spicca  il  volto  maschio,  vigoroso,  armonicamente 
perfetto.  Calma  fermezza  nella  struttura  simme- 
trica, nella  rettangola  chiarezza  degli  assi  domi- 
nanti. Eppure  non  simulacro  inanime  : dalle 
labbra  spira,  con  sotfio  di  bontà  mitigante  la 
maestà  del  volto,  la  vita;  gli  ocelli  ritirati  in  pro- 
fondissima orbita,  con  il  bulbo  tutto  ombreggiato, 
indicano  riflessione  concentratala  nulla  distratta. 
E tutti  i contorni  convergenti  in  alto  ci  conducono 
verso  la  fronte,  sede  del  pensiero  e della  volontà, 
la  cui  azione  potente  spinge  in  fuori  i muscoli 
sovracciliari,  rizza  persino  le  ciocche  dei  capelli. 


Pag-  94 


181.  — Niobe.  Copia  in  marmo.  Rest,  busto  e naso.  Lord  Yarborough, 
Brocklesbv. 


182  b 

Fot.  Anderson 


182  c 


Fot.  Alinari 


1 82  « 


Fot.  Vasari 


182.  Apollo.  Copia  in  marmo.  Restaur.  mano  sin. , avambraccio  destro  con 
il  puntello  che  lo  unisce  al  tronco  d’albero,  aggiunto  dal  copista.  Museo 
Vat.  Roma  (Belvedere). 


183  fot.  Man  seil  e Co. 


184 


Fot.  G ar gioii i 


183.  — Asklepios  (Esculapio).  Marmo.  Museo  Brit.  Londra;  già  Blacas.  Da 

Melos  (Milo). 

184.  — Zeus  (Giove).  Copia  in  marmo.  Restaur.  busto,  parti  esteriori  dei  ca- 

pelli. Museo  Vat.  Roma.  Da  Otricoli. 


i86 


Fol . Anderson 


i8j 

Fol.  Anderson 


185.  — Tritone  (demone  marino).  Marmo  (copia).  Museo  Vat.  Roma.  Da  Tivoli. 

186.  - Supposto  Alessandro  Magno  deificato  : Helios  (Sole).  Marmo  (copia). 

Museo  Capit.  Roma. 
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Poche  teste  colpiscono  con  tanta  forza  d’espres- 
sione; eppure,  volendo  tradurre  queste  forme  in 
carne  ed  ossa,  scorgeremmo  con  sorpresa  la  pro- 
fonda differenza.  Quando  mai  chioma  umana 
fu  mossa  così  da  dinamica  intrinseca,  quando 
muscoli  frontali  risposero  in  questa  maniera  al 
lavoro  mentale?  Dove  si  osserva  simile  costru- 
zione dell’occhiaia  e della  fronte,  simile  inciso 
tra  capelli  e tempie?  Le  forme  organiche  nella 
mano  di  tutti  questi  artisti  son  divenute  mezzi 
artistici,  strumenti  che  essi  con  sicura  maestria 
dirigono  al  loro  fine. 

Però  fra  tanta  molti plicità  di  sfumature  restano 
pur  sempre  i due  ordini  di  sentimento  imper- 
sonati in  Scopa  e Prassitele,  quelli  che  primeg- 
giano e sempre  più  affermandosi  ed  esaltandosi 
predominano  anche  in  seguito.  Anzitutto  l’in- 
dirizzo patetico  offre  un  continuo  crescendo. 
Questo  demone  marino  185  per  esempio,  cruciato 
da  ardente  insoddisfatta  passione,  non  porta  i 
caratteri  scopadei,  ma  calcati,  nella  mossa,  negli 
scuri,  nelle  contrazioni?  Ed  anche  esseri  a cui 
non  necessariamente  inerirebbe  un  temperamento 
patetico,  ora  se  ne  mostrano  eccitati  ; il  pathos 
diventa  un  vezzo,  una  maniera,  una  frase  del- 
l’arte. Per  citare  un  solo  esempio  : questo  dio  del 
Sole  o Alessandro  del  Museo  Capitolino  186  da 
quale  angoscia  è tormentato?  Ma  a ben  altri 
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accenti  ancora  assurge  l’arte  nei  grandi  altorilievi 
dell’ara  di  Pergamo  (eretta  probabilmente  verso 
il  180  a.  Cr.)  che  recuperata  da  pochi  decenni  si 
ammira  ora,  ricomposta,  nel  Museo  di  Berlino  487. 
Sull’alto  stilobate  sorgeva  il  focolare  circondato 
da  colonnati,  fermo  e saldo  sopra  il  tumulto  che 
da  ogni  lato,  come  mare  iroso,  estuava  attorno 
allo  zoccolo:  i Giganti  ribelli,  respinti  dai  superi. 
Vediamo  i gruppi  più  insigni  488-9:  Zeus  che  av- 
venta il  fulmine  contro  il  già  atterrato,  non 
curando  la  minaccia  d’un  altro;  Athena  trasci- 
nante l’avversario  fuori  del  suolo  nativo  che  lo 
rende  invulnerabile,  e Nike  pronta  ad  incoronarla, 
e la  madre  dei  Giganti,  la  Terra,  plorante  la  strage 
dei  figli.  Qui  non  più  teste  soltanto,  ma  figure  in- 
tiere ed  in  queste  sottosquadri  fortissimi,  movenze 
convulse,  agitato  rilievo  dei  muscoli  nessuno  dei 
quali  inoperoso,  tutti  nella  massima  tensione  ed 
azione.  E nelle  teste  dei  Giganti  490  violentemente 
reclinate,  nelle  bocche  anelanti,  le  fronti  turgide, 
gli  occhi  riposti  in  profondissima  caverna,  i ca- 
pelli selvaggiamente  rizzati  — ecco,  una  volta 
ancora,  i principi  scopadei,  ma  decuplicati,  por- 
tati alfestremo. 

Eppur  quest’ apparente  culmine  viene  ancora 
eclissato  dal  gruppo  vaticano  di  Laocoonte  4 94, 
opera  originale  degli  ultimi  decenni  a.  Cr.  Qui 
il  soggetto  più  atrocemente  patetico  che  si  potesse 
ideare,  ha  trovato  degna  espressione.  Qui  non  v’ha 
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Ara  di  Pergamo.  Ricostr.  Schrammen 


188  Dall’ava  di  Pergamo,  facciata  Est.  Zeus  (Giove)  fulminante  Giganti. 

Marmo.  Museo  Berlino. 

I 


l ot.  IV.  Tìl^eulhaler  Berlino 


189.  - Dall’ara  di  Pergamo,  facciata  Est.  Athena  (Minerva)  combatte  Alkvoneus, 
coronata  da  Nike  (Vittoria)  ed  implorata  da  Ge  (Terra)  Marmo.  Museo 
Berlino. 


IV.  Til\cnlhaler  Berlino 


191.  — Strage  di  Laokoon  (Laocoonte)  con  due  figli.  Marmo.  Opera  di  Hage- 
sandros,  Polydoros  ed  Athanodoros  di  Rodi.  Museo  Vat.  Roma.  Dalle 
Terme  di  Tito. 


193 

Fot.  Museo  Berlino 


?uCCO  creduto  Arianna).  Marmo  (copia).  Restaur.  punta  del  naso, 
labbro  inferiore.  Mijseo  Capit.  Roma. 

193  - Testa  muliebre.  Marmo.  Museo  Berlino.  Da  Pergamo. 


195  a 


195  b 


194.  — Giovane,  forse  Ganimede.  Copia  in  marmo.  Il  tronco  d’albero  aggiunto 

nella  copia.  Museo  Naz.  Roma.  Da  Subiaco. 

195.  Giovane,  forse  Ganimede  (già  supposto  Ilioneo,  figlio  di  Niobe). 
Marmo.  Gliptoteca  Monaco  ; già  Carpi. 


197  a 

Fot.  Alinari 


196 

Fot.  Anderson 


196  a 

Fot.  Anderson 


196.  — Aphrodite  (Venereh  Marmo.  Museo  Capit.  Roma. 

197  a.  — Aphrodite  (Venere)  detta  de’  Medici.  Marmo.  Restaur.  braccio  destro, 
dita  della  mano  sin.  Iscrizione  al  plinto  (artista  Kleomenes)  moderna. 
Uffizi  Firenze  : già  Valle-Bufalo. 


P‘'g-  97 


197  bc.  - Busto  e testa  dell’Aphrodite  fìg.  197  a.  Restaur.  punta  del  naso. 
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fibra  che  sia  rimasta  indifferente  ed  inerte,  tutto 
il  corpo  freme  di  supremo  strazio;  la  testa  nello 
spasimo  dei  muscoli  — questa  testa,  da  sola  di 
aspetto  quasi  insopportabile  — non  ha  più  a che 
vedere  con  la  realtà.  In  quest’opera  dell’ultimo 
periodo  greco,  l’indirizzo  di  cui  accompagnammo 
l’evoluzione,  va  a finire  in  un  manierismo  forzato, 
nella  più  fragorosa  rettorica. 

E quanto  all’indirizzo  prassitelico,  è non  meno 
evidente  il  seguito  che  trova  nell’età  ellenistica. 
Chi  vorrebbe  enumerare  quei  tanti  Bacchi,  Apol- 
lini, Veneri,  Narcisi,  Ganimedi  riempienti  i nostri 
musei,  immersi  in  dolce  ebrietà,  in  trasognato 
riposo,  nell’ammirazione  della  propria  bellezza, 
prassitelici  d’ispirazione  e di  forme?  Ed  a quanta 
perfezione,  quanta  raffinatezza  di  superfìcie  in 
questo  periodo  si  spinga  l’arte,  lo  fanno  vedere 
teste  come  la  capitolina  di  Bacco  492,  o un  originale 
come  quella  di  Pergamo  193  in  cui,  eccezione  fatta 
per  gli  occhi,  il  naso  e la  bocca,  ogni  stacco  di 
piani,  ogni  contorno  afferrabile  è sparito,  ogni 
rilievo  apparentemente  smorzato,  tutto  è liscio  e 
pur  d’infinita  gradazione;  lo  dimostrano  altresì 
statue  come  l’efebo  di  Suhiaco  494  e 1’«  Ilioneo  » 
di  Monaco  495  ; o la  Venere  capitolina  196  che  nella 
morbidezza  della  carne  par  debba  cedere  alla  pres- 
sione del  dito;  o la  compagna  di  questa,  la  Venere 
dei  Medici  197,  in  cui,  dal  corpo  al  viso  ed  ai 

Loeavy.  — La  Scultura  greca. 
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capelli  incerti  ed  indistinti,  tutto  è passaggio  e 
sfumatura,  nessun  piano  più  persiste,  tutta  la  su- 
perfìcie si  strugge  in  un  ritmo  fluttuante  di  luci 
ed  ombre. 


Ci  siamo  spinti  parecchio  oltre  il  tempo  di 
Scopa  e Prassitele,  attenendoci,  in  tutte  le  ultime 
osservazioni,  ad  un  solo  lato  principale  dell’opera 
plastica,  quello  concernente  i fenomeni  della  su- 
perfìcie nel  nudo  e nella  fìsonomia.  Dobbiamo 
tornare  indietro  per  renderci  ragione  di  quell’altro 
potente  coefficiente  artistico  che  è il  panneggia- 
mento. In  questo  però  la  nostra  osservazione  sarà 
generica,  non  possedendosi  ancora  dati  sufficienti 
a discernere  la  maniera  dei  singoli  maestri,  par- 
ziale eccezione  fatta  per  Prassitele.  Fallace  invero 
sembra  ormai  la  speranza  di  aver  rinvenuto  pro- 
dotti diretti  della  sua  officina  in  tre  lastre  a ri- 
lievo tornate  alla  luce,  non  molti  anni  fa,  a 
Mantinea  498  : nell’una,  Marsia  tibicine  contende 
con  Apollo  seduto  suonante  la  cetra,  presente  lo 
Scita  che  eseguirà  la  crudele  sentenza;  nelle  altre, 
due  volte  gruppi  di  Muse.  Tuttavia  panneggi  simili 
a quelli  dei  rilievi  si  riscontrano  in  opere  statuarie, 
alcune  delle  quali  anche  per  ragioni  indipendenti 
ci  richiamano  a Prassitele  o a cerehie  artistiche 
a lui  vicine,  come  una  statua  vaticana  restaurata 
in  Musa  4".  Altre  nei  caratteri  della  testa  presen- 
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198  Fot.  Attuari 


198.  — Contesa  tra  Apollo  e Marsia,  presenti  Muse  e lo  Scita  Rilievi  già 
creduti  della  base  di  simulacri.  Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Mantinea 
(teatro). 


199 


Fot.  Attuari 


199.  - Figura  femminile,  forse  Kora  t Proserpina).  Copia  in  marmo.  Restaur. 

avambraccio  destro  e mano  sin.  con  gli  oggetti.  Testa  riportata.  Museo 
Vat.  Roma. 


* 


200.  — Dionysos  (Bacco),  con  iscrizione  Sardanapallos.  Copia  in  marmo.  Re- 

staur.  braccio  destro.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Monte  Porzio. 

201.  - Artemis  (Diana).  Copia  in  marmo.  Restaur.  mano  destra  coti  fibula, 

gomito  e mano  sin.  con  lembo  attiguo  del  vestito,  parte  inferiore  della 
gamba  sin.  Il  tronco  d’albero  aggiunto  nella  copia.  Louvre  Parigi.  Da 
Gabii. 


I 


202.  — Statua  femminile  («  Ercolanese  maggiore  »)•  Marmo  (copia).  Alber- 

tinum Dresda.  Da  Ercolano. 

203.  — Statua  femminile  (forse  sepolcrale),  tipo  delle  « Ercolanesi  minori  ». 

Marmo.  Museo  Naz.  Atene.  Da  Aigion  (Achea). 


205 

Fot.  Andersou  . 


204.  — Thaleia,  Musa  della  commedia  pastorale.  Copia  in  marmo.  Restaur. 

avambraccia,  timpano.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Tivoli. 

205.  Polymnia,  Musa  della  danza  mimica.  Copia  in  marmo.  Museo  Vat. 
Roma.  Da  Tivoli. 
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tano  affinità  prassitelica  : tali  il  Bacco  detto  Sarda- 
napalo  20°,  femminilmente  molle,  e segnatamente 
la  spigliata  Artemide  di  Gabii  201  appuntatesi  il 
mantello  sulla  spalla  — sorella  nel  viso  di  quella 
graziosa  di  Larnaca  164.  Ed  intorno  a queste,  ma 
sempre  del  periodo  stesso,  si  aggruppano  a mag- 
giore o minore  distanza  una  schiera  infinita  di 
figure  femminili  elegantemente  drappeggiate,  come 
le  tre  « Ercolanesi  » di  Dresda  202-3,  e le  loro  va- 
rianti sedute  o in  piedi  ; o scendendo  un  poco  più 
in  giù,  le  Muse  vaticane,  tra  le  quali  scegliamo  l’av- 
venente Talia  204  seduta  sul  masso  con  gli  emblemi 
della  commedia  pastorale,  e la  Musa  della  danza 
mimica,  Polinnia  205,  la  giovanile  testa  coronata 
di  rose,  timidamente  indugiatesi  a muovere 
l’ampio  himation  onde  accompagnerà  il  proprio 
gesto. 

Certo  anche  questi  pochi  esempi  suggeriscono 
l’idea  di  straordinaria  varietà,  d’inesauribile  ric- 
chezza d’invenzione.  Eppure,  guardando  più  da 
presso,  ravviseremo  sempre  gli  stessi  motivi  e con- 
cetti che  diversamente  composti  sembrano  dare 
infinite  combinazioni  quali  lettere  d’alfabeto.  Che 
tutte  queste  variazioni  fossero  direttamente  studiate 
dalla  natura?  E lecito  dubitarne.  Quand’anche 
potessimo  risuscitare  quei  vestiti  nella  materialità 
del  tessuto  ed  apparecchio,  con  tutte  le  finezze 
ed  artifizi  dell’indossatura,  risulterebbero  sempre, 
assai  probabilmente,  non  poche  particolarità  di 
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effetto  che  lo  scultore,  non  badando  alla  realtà, 
ha  cavate  unicamente  dal  suo  ligio  materiale. 
Perdura  tuttora  quella  concezione  astratta  che 
definimmo  nelle  sculture  del  Partenone.  Ma  quanto 
vi  è mutato  ! Dalla  sublime  grandezza  del  Parte- 
none  l’arte  è definitivamente  discesa;  domina, 
anche  nel  panneggio,  un  ideale  soggettivo:  di  Ve- 
nustà, di  eleganza  nelle  figure  prassiteliche,  come 
in  altre  — esempio  la  Niobide  fuggente  del  Vati- 
cano 206  — domina  l’eccitamento,  la  passione.  E 
la  stessa  concezione  astratta  in  questi  panneggi 
è spinta  all’estremo  : non  vi  ha  piega  o piegolina 
abbandonata  al  caso,  che  viva  di  propria  vita, 
ceda  al  proprio  impulso;  tutto  è inesorabilmente 
asservito  al  fine  unico,  e relegato  quello  che  pur 
essendo  possibile  in  realtà,  è indifferente  per  l’in- 
tento dell’artista.  Esempio  classico  di  questa 
estrema  coesione  il  Sofocle  del  Museo  Luterano  207, 
copia  eccellente  da  originale  di  scultore  attico  con- 
temporaneo di  Prassitele.  Qui  il  vestito  riflette  il 
carattere  morale  dell’uomo,  in  cui  si  fondono  de- 
coro e libertà,  e culto  del  bello  anche  nella  propria 
persona.  Questo  himation  non  con  sacerdotale  am- 
piezza avvolge  soffocando  l’individuo;  arrendevole 
gli  si  raccoglie  addosso,  lasciando  spiccare  tutto 
quanto  vi  ha  di  personale,  di  espressivo  nel  capo 
e negli  arti,  ed  anche  nel  velare  discretamente 
svela.  E dove  cuopre,  rifà  da  sè  l’architettura  del 
corpo,  traducendo  nel  proprio  linguaggio,  con  le 


206.  — Figlia  di  Niobe.  Marmo  (copia).  Museo  Vat.  Roma.  Da  Tivoli  (Villa 
Adriana?). 


207 


Fot.  Vas  ari 


207. 


— Sofocle.  Marmo  (copia).  Restaur.  mano  destra,  piedi,  scrigno,  plinto. 
Museo  Lateran.  Roma.  Da  Terracina. 


i 


208  c : cfr.  208  a,  b. 
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208  a Fot  Alinari 


208  b 


Fot.  Frankenstein 


208.  — Nike  (Vittoria)  su  prora.  Probabilmente  ex-voto  di  Demetrios  Po- 
liorketes.  Marmo.  Louvre  Parigi.  DaSamothrake.  — 208 b\  Ricostr.  Beni) 
dorf-Zumbusch. 
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sue  partizioni,  con  la  tensione  ed  il  rilasciamento, 
con  il  grado  del  rilievo,  gl’incisi,  le  articolazioni, 
le  movenze  di  quello.  Nessuna  piega  che  così 
com’è  non  obbedisca  assolutamente  a questa  idea 
suprema;  ogni  velleità,  ogni  atto  proprio  del  tes- 
suto è soppresso,  il  vestito,  come  già  il  nudo, 
strumento  nella  mano  dell’artista. 

Ma  questo  servo  si  risveglia,  e proprio  in  Pras- 
si tele  ne  sorprendiamo  il  primo  moto.  Nell’Ermete 
di  Olimpia  157  il  mantello  è staccato  dalla  persona  ; 
buttato  sul  tronco  non  ha  all’infuori  di  sè  ufficio; 
ed  abbandonato  a sè  riprende  la  sua  libertà,  nello 
sprofondarsi  delle  pieghe,  nelle  leggerissime  am- 
maccature disseminate  sulla  superfìcie  onde  mi- 
rabilmente è resa  la  stoffa  foderata.  Si  direbbe 
che  il  maestro  imbevuto  di  bellezza,  non  potendo 
assegnare  al  vestito  funzione  diretta  in  servizio 
della  figura,  l’abbia  fatto  operare  con  la  sola  sua 
bellezza  materiale;  ed  altrimenti  idealista,  qui 
abbia  voluto  sfoggiare  la  sua  conoscenza  del  vero 
— in  un  accessorio. 

Ed  a qualche  decennio  più  in  giù  ci  riporta, 
altro  prezioso  originale,  quella  grandiosa  Nike 
dall’isola  di  Samotrace  208,  dedicata,  secondo  atten- 
dibilissima congettura,  da  Demetrio  l’Assediatore 
in  memoria  del  suo  trionfo  su  Tolomeo  nel  306 
a.  Cr.  La  dea,  reggendo  il  cruciforme  ornamento 
d’una  nave  nemica,  quasi  bandiera  conquistata,  sta 
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sulla  prora  d’un  veloce  avviso;  guardava  indietro, 
alla  ciurma.  Ed  ora,  in  vista  della  terra,  si  volge 
lì,  e con  lo  squillo  della  tuba  dà  il  lieto  segnale, 
mentre  il  vento,  sferzando  incontro,  le  stacca  il 
mantello.  Questo  mantello  non  è tutto  remissivo  al 
motivo  principale;  vi  sono  delle  pieghe  che  pren- 
dono una  via  propria,  trascinano  in  terra,  ed  un 
lembo  della  stoffa  in  cui  il  vento  s’impiglia,  si 
gonfia  a vela.  Nella  superfìcie  poi  numerose  grin- 
zoline,  quali  si  formano  dall’uso  e dalla  piegatura 
del  vestito,  attraversano  ed  incrociano  la  direzione 
delle  pieghe  prodotte  dal  moto.  Entra  dunque 
finalmente  nell’arte,  reclamando  il  suo  posto,  il 
fenomeno  accidentale,  il  grande  coefficiente  veri- 
stico del  caso? 

Ed  a questi  esempi  si  associa  ora  una  terza 
opera:  quella  gentile  verginetta  di  Anzio  *09, 

in  atto  di  compiere  riti  lustrali,  opera  originale 
anch’essa,  forse  della  generazione  prossima  a 
Prassitele:  il  cui  indirizzo  ci  sembra  manifesto 
nella  conformazione  del  capo  e del  volto,  nell’in- 
cesso compostamente  grazioso,  nell’armonia  tutta 
retta  da  contrasti,  neH’inimitabile  magistero  di 
scalpello.  Qui  il  verismo  di  tutto  il  panneggio 
sembra  aver  preso  possesso.  Manca  la  piega  stu- 
diatamente bella  e la  cura  dell’indossamento; 
indifferentemente  girato  attorno  alla  vita  è il 
mantello  sgualcito,  la  gonna  raccorciata  come 
per  umile  lavoro.  Manca  nelle  stoffe  stesse  il  con- 
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Fot.  Anderson 


209.  Giovane  compiente  riti  lustrali.  Marmo.  Museo  Naz.  Roma  Da  Porto 
d’Anzio. 


Fot.  Anderson 
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sueto  affinamento  : volgare  appare  il  mantello 
ecl  il  chitone  di  grezzo  panno,  assumente  al 
petto  sembianza  di  flanella  inerte,  restia  al  model- 
larsi ed  al  modellare.  Ma  da  questa  umiltà  e 
noncuranza  quanto  motivo  di  bellezza  l’ artista 
ha  tratto:  la  deliziosa  freschezza  della  superficie 
del  chitone,  Tonda  mossa  degli  orli  scendenti,  il 
vezzoso  avvicendarsi  dei  lati  interno  ed  esterno, 
la  morbidezza  e ricchezza  di  forme  nei  dorsi  delle 
pieghe,  ed  i trasparenti  loro  sbattimenti. 

Siffatte  tendenze  veristiche  però  non  diventano 
universali.  Nella  gran  massa  dei  panneggi  anche 
più  in  là  perdurano  le  tradizioni  precedenti,  ed  i 
due  indirizzi  accennatisi  si  affermano  e si  conten- 
dono il  primato.  L’uno,  il  patetico,  mette  capo 
nei  panneggi  dell’ara  pergamena  188-9,  210  ai  quali 
non  manca  il  parallelo  di  opere  statuarie  coeve, 
('.erto  al  paragone  della  Niobide  e della  stessa 
Nike  samotracia  le  linee  qui  si  son  rese  anche 
più  ondeggianti,  più  ombreggiati  i solchi,  i motivi 
più  svolazzanti,  sbuffanti,  velificanti.  Ma  tradi- 
scono essi  studio  diretto  della  natura?  0 non 
sono  piuttosto  costruzioni  astratte,  composte  tra 
le  pareti  dell’officina?  E quali  sono,  dell’altro 
indirizzo,  le  novità  recate  da  questo  periodo  ul- 
teriore? Novità  precipua  è la  moltiplicazione  di 
effetti,  la  combinazione  delle  pieghe  del  mantello 
con  quelle  del  vestito  interiore  modellantisi  attra- 
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verso  a quelle  : esempi  la  Musa  appoggiata  al 
pilastro514,  o la  mondana  « De  inetra  » del  Museo 
vaticano  sl2.  Ma  anche  in  questo  motivo  è ovvio 
l’artifìzio,  e le  infinite  sue  variazioni  sono  altret- 
tante applicazioni  d’un  principio  unico,  deriva- 
zioni dentro  la  cerchia  dell’arte.  Ed  il  tanto  ma- 
gnificato panneggio  dell’ Arianna  dormente  s43, 
concepito  tutto  ad  antitesi,  al  frapporsi  l’una  al- 
l’altra e contrapporsi  le  divisioni  delle  pieghe, 
che  altro  è se  non  un  prodotto  di  calcolo,  di 
raffinatissima  riflessione? 

Ma  anche  in  quelle  prime  manifestazioni  di 
panneggiamento  apparentemente  libero:  fErmete, 
la  Nike,  la  giovinetta  d’Anzio,  il  verismo  è pro- 
prio profondo?  0 non  si  diffonde  neH’Ermete,  c 
parte  anche  nella  Purificante,  principalmente  sulla 
superfìcie  — prerogativa  del  marmo  originale? 
Che  se  togliessimo  al  manto  delfErmete  le  am- 
maccature appena  soffiate,  al  chitone  della  gio- 
vane la  lanosità  e le  increspature,  se  le  riduces- 
simo allo  stato  di  copie  quali  quelle  della  Cnidia, 
Artemide,  Niohide,  in  cui  ogni  sottigliezza  della 
superficie  è impassibilmente  soffocata  — si  am- 
mirerebbe in  uguale  misura  la  naturalezza  di  quei 
panneggi?  E così  anche  quelle  grinzoline  della 
Nike  e delle  sculture  pergamene  restano  sempre 
un  accessorio  sovrapposto  che  non  vale  a deviare 
di  una  linea  il  rilievo  proprio  delle  pieghe. 

E disponendo  quelle  lievi  depressioni  che  alla 
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211.  — Musa  Polymnia.  Marmo  (copia).  Restaur.  testa,  parti  delle  braccia  e 

della  gamba  sin.  Museo  Berlino.  Da  Frascati. 

212.  — Figura  femminile,  supposta  Demeter  (Cerere).  Marmo  (copia).  Restaur. 

gomita,  mano  sin.  con  spighe.  Museo  Vat.  Roma  ; già  Mattei. 
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clamide  deH’Ermete  conferiscono  la  cedevole  mor- 
bidezza della  lana,  l’autore  si  è messo  in  balìa 
d’un  determinato  aspetto  della  realtà  che  gliele 
offriva  tali  quali  nel  marmo  le  scolpì  omo- 
genee, ritmiche,  uniformi? 

E sopratutto:  in  ciascuno  dei  tre  panneggi  in- 
dicati, dov’è  un  sol  motivo  incoerente,  estraneo, 
in  cui  l’artista  cedesse  ad  una  seduzione  di  det- 
taglio? Nel  gruppo  olimpico  di  Prassitele  la  cla- 
mide è veramente  oziosa?  0 non  dà  essa  al  so- 
stegno unità  di  massa  e tranquillità  di  linea,  ed 
insieme  risalto  al  nudo?  Non  attenua  anche  a noi 
la  sensazione  della  dura  scorza  sotto  il  braccio  del 
nume,  non  ci  dice  il  viaggio  di  cui  questa  cui 
assistiamo  è breve  sosta?  Nella  giovinetta  d’Anzio 
il  nessun  culto  del  vestito,  caratterizzante  la  sacra 
azione,  dà  al  tempo  stesso  sfondo  efficacissimo 
alla  squisitezza  del  piede,  delle  spalle,  del  viso, 
e la  flanella  induttile  con  voce  discretissima  ci 
richiama  su  giovanilità  e candidezza.  E come 
nella  Nike  quei  piccoli  contrasti  di  pieghe,  che 
pur  non  turbano  la  vigorosa  unità  dominante, 
mirabilmente  si  addicono  alla  figura  superba,  in 
cui  ancora  vibra  l’eccitamento  di  battaglia  e di 
trionfo!  Immaginiamo  eliminato  quello  sgonfio 
del  manto  trattenuto  sulle  gambe,  e non  solo  il 
contorno  destro  impoverirebbe,  non  solo  si  per- 
derebbe il  gradato  crescendo  degli  aggetti  dal 
piede  in  su,  che  riserva  la  massima  potenza  alle 
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maestose  ali  — ma  anche  la  intima  vivezza  del- 
l’atto verrebbe  meno.  Poiché  quel  motivo  veli- 
forme  ci  fa  percepire  la  forza  del  vento,  e quelle 
disobbedienze  parziali  delle  pieghe  ci  producono 
spirabile  la  brezza  marina  che  capricciosa  sbatte 
di  qua  e di  là  gli  strascicanti  lembi.  Strumento 
maraviglioso  nella  mano  degli  artisti  son  questi 
panneggiamenti:  ma  più  che  mai  — strumento. 


IV 

LISIPPO 

E LA 

SCULTURA  ELLENISTICA 


Parte  delle  osservazioni  precedenti  ci  hanno 
già  fatti  discendere  nel  periodo  comunemente 
detto  ellenistico,  che  dagli  ultimi  decenni  del 
quarto  secolo  a.  Cr.  si  estende  fino  alPimpero 
romano.  Questo  periodo  ha  origine  nella  forma- 
zione d’una  monarchia  universale  per  opera  di 
Alessandro  Magno,  monarchia  fondente  insieme 
tutte  le  nazioni  che  successivamente  avevano 
contribuito  alla  civiltà  del  bacino  orientale  del 
Mediterraneo  e delle  terre  adiacenti  dell’Asia.  In 
tale  fusione  però  l’elemento  greco  come  ebbe  il 
sopravvento  nel  campo  politico  così  anche  in 
quello  del  pensiero  e dell’arte;  anzi  dal  contatto 
con  altri  popoli,  dall’ampliamento  enorme  del- 
l’orizzonte morale  ed  intellettuale  trasse  nuovi 
impulsi  e compiti,  pur  mantenendo  vittoriosa  la 
propria  indole.  E persino  in  Egitto,  dove  l’arte 
greca  venne  ad  incontrarsi  con  quella  tanto  più 
antica  dalla  quale,  nell’infanzia  sua,  aveva  rice- 
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vuto  esempi  e modelli,  anche  in  quello  strano 
amalgama  che  è l’arte  ellenistico-egizia,  il  coefìi- 
ciente  greco  rimase  prevalente. 

L’artista  il  quale,  nel  campo  della  scultura,  sta 
sul  limitare  del  nuovo  periodo  e per  lungo  tratto 
ne  determina  potentemente  il  cammino,  è Lisippo 
di  Sicione  (città  posta  nell’angolo  Nord-Est  del 
Peloponneso).  Contemporaneo  di  Alessandro 
Magno,  ne  ebbe  più  volte  ad  eseguire  il  ritratto. 
Longevo  però  gli  sopravvisse:  l’ultimo  decennio 
del  quarto  secolo  segna  il  limite  estremo  della 
sua  vita.  Ed  al  periodo  ellenistico  infatti  Lisippo 
prelude  già  per  l’universalità  della  sua  arte.  A 
non  meno  di  un  migliaio  e mezzo  ascendeva  il 
numero  delle  sue  opere  statuarie,  nelle  quali  erano 
rappresentati  tutti  i soggetti  della  figura  umana, 
dèi,  eroi  e mortali,  nonché  bruti;  erano  statue 
singole  e gruppi  popolosi  fino  a trenta  e più 
figure,  combattimenti,  cacce;  la  sua  arte  compren- 
deva così  il  colosso  di  quasi  venti  metri  d’altezza, 
come  il  piccolo  bronzetto  ornamento  di  tavola. 

Questo  artista  in  cui  secondo  il  giudizio  degli 
antichi  si  assommava  l’evoluzione  della  statuaria, 
non  si  può  dire  uscito  da  alcuna  scuola:  egli,  in 
principio,  fu  artigiano,  bronzista.  L’ardire  dell’arte 
ebbe  da  una  risposta  di  Eupompo,  pittore  celebre 
del  tempo,  a cui  Lisippo  domandò  quale  dei 
maestri  antichi  avesse  a seguire.  Ed  Eupompo, 
additando  una  folla  d’uomini,  gli  disse:  « Nessun 
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maestro,  la  natura  devesi  imitare  ».  Vedremo  come 
Lisippo  facesse  tesoro  di  tale  precetto. 

Tra  le  statue  di  Lisippo,  che  neU’antichità  go- 
devano fama  maggiore,  è ricordato  un  apoxv- 
omenos,  ossia  un  palestrita  che  con  la  strigile 
si  toglie  la  rena  onde,  a guisa  di  sapone,  si  era 
cosperso  il  corpo  unto:  una  delle  situazioni  scelte 
dagli  scultori  per  dar  varietà  all’eterno  soggetto 
del  palestrita.  La  statua  di  Lisippo,  condotta  in 
bronzo,  e posteriormente  da  Marco  Agrippa  col- 
locata dinanzi  alle  Terme  da  lui  erette,  innamorò 
tanto  di  sè  l’imperatore  Tiberio,  che  egli  la  volle 
trasferire  nel  proprio  palazzo  : ma  il  popolo  cla- 
morosamente nel  teatro  chiese,  ed  ottenne  la 
restituzione.  Di  questa  figura  possediamo  una 
copia  scoperta,  più  di  mezzo  secolo  fa,  a Roma 
ed  ora  nel  Braccio  Nuovo  del  Vaticano  21 4.  Se- 
nonchè,  traducendo  la  composizione  dal  bronzo 
in  marmo,  si  è aggiunto  un  tronco  di  albero  e 
vari  puntelli;  ed  anche  un  restauro  malinteso 
travisa  il  motivo  delle  mani  che  oltre  la  strigile 
non  reggevano  nulla.  Ancor  così  però,  e nono- 
stante la  inevitable  inferiorità  della  copia,  com- 
prendiamo bene  l’apprezzamento  degli  antichi 
quale  si  rileva  dai  fatti  rammentati.  Il  carattere 
lisippeo  si  riconosce  nelle  proporzioni  svelte  che 
Lisippo  deliberatamente  otteneva  impiccolendo  la 
testa  e formando  il  corpo  alto  e snello.  Benché  di 
soggetto  semplicissimo,  la  figura  attrae  per  Tele- 
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ganza  e la  spigliatezza  della  mossa.  11  peso  del 
corpo  viene  sorretto  dalla  gamba  sinistra,  mentre 
la  destra  è leggermente  posata  indietro.  Eppure 
nonostante  quest’atteggiamento  calmo,  la  figura 
palpita  di  movimento;  par  già  di  vederla  passare 
dalla  gamba  sinistra  alla  destra  e di  rimando  alla 
sinistra,  dondolante,  elastica;  par  di  prevenire 


l’azione  delle  braccia.  E così  le  linee  del  contorno, 
i piani  della  superfìcie  dalle  punte  dei  piedi  fino 
al  capo  dall’espressione  un  po’  faticata  e nervosa, 
fino  ai  riccioli  dei  capelli,  appaiono  tutti  mossi, 
fluttuanti,  continuamente  variando  direzione  e 
rilievo. 

Movimento  nel  riposo:  ecco  come  potrebbe 
riassumersi  l’impressione  prodotta  da  questa  fi- 
gura. E la  medesima  impressione  riceviamo  da 
un’altra  creazione  di  Lisippo  che  possiamo  intrav- 
vedere  da  numerose  copie:  Eros  che  infila  la 
corda  nell’arco  315.  Azione  semplice  anche  questa 
e che  non  richiede  gran  movimento.  Eppur  l’ar- 
tista ne  ha  saputo  introdurre:  come  anche  questa 
figura  si  dondola  nei  fianchi  — si  direbbe  la  me- 
desima composizione  delfapoxyomenos,  solo  vol- 
tata in  direzione  laterale. 

Di  alcune  altre  opere  l’origine  lisippea  è,  se 
non  certa,  verisimile.  Così  dell’ Ares  già  Ludo- 
visi  31 6,  ampliato,  nella  copia,  da  un  elemento 
estraneo  all’originale,  il  piccolo  Amoretto  ai  piedi. 
Nella  sua  mossa  — fortemente  sollevata  l’una 
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214  — Palestrita  raschiantesi  con  la  strigile  (apoxyomenos).  Copia  in  marmo, 
da  bronzo.  Restaur.  parte  delle  dita  con  dado.  Il  tronco  d’albero  ed  i 
puntelli  (rotti)  aggiunte  del  copista.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Roma 
(Trastevere). 

215.  — Eros  (Amore).  Copia  in  marmo,  da  bronzo.  Restaur.  braccia  con  arco, 
parte  inferiore  delle  gambe,  ali,  tronco  d’albero,  plinto.  Museo  Capit. 
Roma. 


216  a 


216  •> 


216'' 


216.  — Ares  (Marte)  con  Erote  (Amorino):  di  un  secondo  Erote,  tracce  sulla 
spalla  sinistra  di  Ares.  Copia  in  marmo.  Restaur.  elsa  della  spada. 
Museo  Naz.  Roma  ; già  Ludovisi. 
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217.  — Hermes  (Mercurio).  Bronzo  (copia).  Restaur.  masso.  Museo  Naz.  Na- 
poli. Da  Ercolano. 


219 


218.  — Poseidon  (Nettuno).  Copia  in  marmo.  Restaur.  braccio  sin.  e parte 

avambraccio  sin.  con  gli  oggetti,  parte  inferiore  gambe,  nave,  delfino, 
plinto.  Museo  Lateran.  Roma.  Da  Porto. 

219.  — Hermes  (Mercurio),  già  creduto  Giasone.  Copia  in  marmo.  Restaur. 

avambraccio  destro,  parti  braccio  sin.  e mano,  plinto  con  masso,  vo- 
mere, sandalo.  Lord  Lansdowne,  Londra.  Da  Tivoli,  Villa  Adriana. 
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gamba  e sostenuta  dalle  mani  serrate  — è colta 
la  tempera  nervosa  del  dio  agitatore  delle  bat- 
taglie. 

Affine  è una  statua  in  bronzo  del  Museo  di 
Napoli,  proveniente  da  Ercolano217;  Ermete,  il 
messaggero  divino,  seduto  sopra  un  masso.  Ri- 
posa, sì  — ma  è proprio  riposo?  Le  gambe  svel- 
tissime piegate  funa  in  avanti,  l’altra  indietro, 
con  una  parte  minima  del  piede  toccano  il  ter- 
reno; il  braccio  destro  puntellato  come  per  se- 
condare subito  l’alzata;  il  sinistro  (col  caduceo) 
leggermente  adagiato  sulla  coscia;  il  torace  curvo 
innanzi  con  la  testa  volta  e chinata,  spiando, 
origliando  — tutta  la  figura  dinota  la  massima 
prontezza  a scattar  sù,  a passare  immediatamente 
a piena  azione. 

E forse  un’altra  opera  di  Lisippo  ci  è con- 
servata in  copie:  Poseidone  21 8,  con  la  sinistra 
appoggiata  al  grande  tridente,  una  gamba  portata 
sopra  un  masso,  ed  il  braccio  destro  (con  la  mano 
vuota)  posatovi  sopra,  il  tronco  piegato  innanzi 
— ozioso  e pur  pieno  d’energia,  d’azione,  imper- 
sonando nella  sua  instabilità  l’elemento  irrequieto 
a lui  soggetto. 

Ancora  un  Ermete  219,  già  creduto  Giasone  (e 
male  restaurato  in  Cincinnato  col  vomere  in 
alcuni  esemplari),  posante  il  piede  sopra  un  rialzo 
del  terreno  in  atto  di  legarsi  o slacciarsi  il  san- 
dalo. Molto  marcate  le  proporzioni  lisippee  di  cui 

Loewy.  — La  Scultura  greca.  8 
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facemmo  cenno,  la  testa  piccolissima,  svelta  la 
persona.  E l’azione,  una  volta  di  più,  quanto  mai 
semplice;  ma  pur  complicatissima  la  movenza: 
tutta  la  figura  piegata  e contratta,  sì  in  avanti 
che  lateralmente,  e la  testa  guardante  in  disparte, 
disattenta  all’opera  della  mano  — un  concorso 
istantaneo  di  movimenti  disparati  e contrastanti. 

E tra  le  numerose  creazioni  del  maestro  non 
ci  sarà  pervenuto  almeno  in  copia  qualcuno  di 
quei  ritratti  di  Alessandro  Magno  che  contri- 
buirono massimamente  alla  fama  di  Lisippo? 
Alcuni  bronzi  pretendono  a quest’onore  ed  anche 
qualche  busto,  tra  i quali  quello  probabilmente 
appartenuto  alla  Villa  Adriana  di  Tivoli  22°,  nelle 
cui  fattezze  rose  e scorticate  ancor  traluce  l’al- 
tiera nobiltà  del  carattere.  Ed  una  statua  conser- 
vata a Monaco  221  offre  quel  motivo  che  già  due 
volte  noi  incontrammo  in  questa  serie,  la  gamba 
poggiata  sul  masso,  non  già  per  ungersi  d’olio, 
come  volle  il  restauratore,  ma  probabilmente 
stretta,  come  nell’ Ares,  tra  le  due  mani,  quasi  a 
reprimere  l’impeto  esuberante.  E la  testa  così  fiera 
e bella,  la  prolissa  chioma  leonina,  lo  sguardo  ad 
un  tempo  maschio  e mite  — a chi  meglio  si  addi- 
rebbero che  al  grande  Alessandro?  Una  delle 
statue  lisippee  del  conquistatore  d’Asia  diede  ispi- 
razione ad  un  epigramma  in  cui,  movendo  da  un 
vezzo  del  re  di  volgere  lo  sguardo  all’insù  verso 
il  cielo,  aH’effigie  si  faceva  esclamare:  « La  terra 
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220  — Alessandro  Magno  (iscrizione).  Erma,  copiata  da  statua.  Marmo. 

Restaur.  parte  naso.  Louvre  Parigi;  giàAzara.  Da  Tivoli,  Villa  Adriana. 
221.  — Probabilmente  Alessandro  Magno.  Copia  in  marmo.  Restaur.  braccia 
con  vaso,  gamba  destra.  La  corazza  aggiunta  dal  copista.  Gliptot. 
Monaco;  già  Rondanini. 
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ho  fatta  mia;  tu,  Giove,  tieniti  V Olimpo!  ».  Par 
di  leggere  queste  parole  nel  volto  della  nostra 
statua.  La  cui  composizione  già  ricordata,  la  linea 
dorsale  arcuata,  il  ritmo  delle  braccia  dirittamente 
proteso  Puno  e l’altro  a quello  piegantesi,  quali 
si  riscontrano  nell’apoxyomenos,  nell’ Ares  e nel 
« Giasone  »,  sembrano  avvalorare  il  ravvicina- 
mento, pur  tuttavia  ipotetico. 

Abbiamo  esaurito-  la  non  lunga  enumerazione 
delle  creazioni  statuarie  che  si  possono  attribuire 
con  qualche  fondamento  a Lisippo;  giacché 
una  statua  nuda  d’atleta,  da  non  molto  sco- 
perta a Delfo,  nella  quale  alcuni  ravvisano  un’o- 
pera certa  del  maestro,  non  ha,  secondo  me, 
nessun  rapporto  con  la  sua  officina.  E spontaneo 
si  offre  il  quesito  in  che  consista  il  merito  storico 
di  queste  opere,  quale  contributo  esse  rechino 
allo  sviluppo  della  statuaria  greca.  Certo,  se  ba- 
diamo ai  concetti  intrinseci,  non  vi  scorgeremo 
soverchia  originalità.  L’Ermete  di  Ercolano,  per 
esempio,  ricorda  nello  spirito  quello  che,  un  buon 
secolo  prima,  conoscemmo  nel  fregio  del  Parte- 
none  m.  Nel  quale  anche  la  caratteristica  di  Ares 
ricorre  identica  alla  statua  ludovisiana  135.  Ancor 
d’un  terzo  motivo  vagheggiato  da  Lisippo,  il  piede 
sollevato,  lo  stesso  fregio  (per  rimanere  nei  limiti 
della  scultura)  presenta  precursori.  Forse  da  tre 
esempi  è troppo  ardito  generalizzare;  e la  pretesa 
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di  perfetta  originalità  in  genere  si  applica  male 
all’arte  greca  nella  quale  in  tutti  i tempi  e tra  pres- 
soché tutti  gli  artisti  regnava  ampio  comuniSmo 
d’idee.  Comunque,  non  appare  che  nel  tenore  in- 
trinseco delle  opere  di  Lisippo  consistesse  la  gran- 
dezza riconosciutagli  dagli  antichi. 

Quali  altre  dunque  sono  le  innovazioni  che 
gli  valsero  il  posto  d’assommatore  della  plastica? 
Gli  antichi  magnificano  in  lui  l’eleganza,  l’estrema 
finezza  dell’esecuzione  ; ed  infatti  qualcosa  ne  sor- 
prendiamo ancora  nelle  migliori  tra  le  copie,  come 
quella  dell’apoxyomenos.  Ma  oltre  a ciò  notammo 
un  altro  tratto  caratteristico:  il  movimento,  co- 
mune, come  temperamento  ereditario,  a tutte  le 
figure  anche  quando  la  situazione  non  lo  esiga. 
Ebbene  : in  questo  movimento  sta  il  merito  mag- 
giore di  Lisippo;  questo  movimento,  nella  pecu- 
liare sua  estrinsecazione,  rappresenta  un  progresso 
sostanziale  nello  sviluppo  della  scultura.  Ma  a 
rendere  ragione  di  ciò  noi  dobbiamo,  rapidissi- 
mamente, riandare  il  cammino  fin  qui  percorso 
dall’arte. 

I primordi  della  statuaria  greca  sono  rappre- 

sentati dal  tipo  femminile  di  Nicandra  e da 

quello  antichissimo  di  « Apollo  »  I * *  4 *-6.  Qual’è  il 

movimento  di  queste  figure?  Gambe  serrate  o 

l’ima  portata  avanti,  braccia  inerti  scendenti  pa- 

rallelamente ad  uguale  altezza  dalle  due  parti. 
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la  testa  diritta  innanzi,  il  tronco  privo  di  mo- 
venza. 

Dai  primitivi  ai  simulacri  più  progrediti.  Mezzo 
secolo  all’incirca  divide  il  giovane  di  Tenea  222  da 
quello  di  Piombino  223  che  ha  le  braccia  ormai 
staccate  dal  corpo  : del  resto  il  movimento  non 
ha  fatto  gran  passo  avanti,  il  progresso  che  c’èv 
sta  nelle  proporzioni  ed  articolazioni,  in  nume- 
rosi particolari  della  superficie  ; ma  il  tronco  per- 
siste impassibile,  talché  la  figura,  rigida,  impac- 
ciata, appare  mancante  di  verità. 

Mi  si  dirà  che  coteste  son  figure  a cui  gli  stessi 
autori  non  vollero  dare  grande  vivacità.  Andiamo 
a vedere  quelle  in  cui  la  movenza  è imprescin- 
dibilmente inerente  al  soggetto.  Ai  tirannicidi  già 
ricordati  certamente  non  si  negherà  movimento. 
Eccone  uno  224  : le  gambe  divaricate,  un  braccio 
vigorosamente  steso  in  avanti,  la  testa  (in  questa 
figura  sostituita  da  una  estranea  riportata)  eviden- 
temente voltata  nella  direzione  del  braccio  sinistro; 
ma  quello  che  non  partecipa  al  movimento  affatto, 
è il  tronco  i cui  muscoli  sono  resi  con  singo- 
lare studio  del  nudo,  ma  senza  alcuno  spostamento, 
alcun  movimento.  Nell’Amazzone  morente  51  la 
situazione  implica  fortissimo  movimento;  l’artista 
lo  esprime  bensì  nelle  braccia,  nella  testa,  ma  il 
tronco  non  ne  esibisce  nulla.  Altro  esempio:  un 
giovane  nudo  che  sale  sopra  un  rialzo  225,  forse 
un  auriga  montante  in  cocchio:  ma  chi,  sollevando 
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così  la  gamba,  si  sforzerà  a rimanere,  come  costui, 
impettito  ? Ancora  un’opera  di  un  quasi  coetaneo 
di  Fidia,  Mirone : il  Marsia,  del  quale  il  Museo 
Lateranense  contiene  una  copia  male  restaurata 
nelle  braccia  e senza  la  figura  di  Athena  con  cui 
faceva  gruppo  m.  La  situazione  è questa  : Athena, 
inventrice  delle  tibie,  tosto  si  accorge  che  soffiando 
le  deformano  il  viso,  e le  getta  in  terra.  Ma  il 
dolce  suono  dello  strumento  novello  ha  attirato 
il  sileno  Marsia  che,  saltellando  al  ritmo,  cheto 
cheto  seguiva:  ed  ora,  sbigottito  dalla  mossa  im- 
provvisa della  dea  che  si  volta,  egli  balza  indietro, 
pur  non  distaccando  dalle  canne  lo  sguardo  infa- 
tuato. Tutte  le  premesse  dunque  d’un  movimento 
istantaneo,  vario,  complesso.  Ma  questo  movi- 
mento si  esplica  nelle  braccia,  alzato  l’uno  ed 
abbandonato  l’altro,  nelle  gambe,  nel  capo,  mentre 
nel  tronco  regna  calma:  è inclinato  bensì,  ma  a 
guisa  di  palo  o albero;  nessuna  delle  sue  parti 
si  è smossa;  se  la  figura  fosse  monca  di  tutto  il 
resto,  si  sarebbe  tentati  di  collocare  il  tronco 
ritto,  chè  nulla  v’indica  l’inclinazione. 

Ed  a periodo  ancor  più  recente  appartiene  una 
altra  opera,  originale  insigne:  la  Nike  227  dedicata, 
verso  il  420,  secondo  la  cronologia  più  bassa,  dal 
popolo  dei  Messenì  per  il  trionfo  riportato  sopra 
i secolari  nemici  spartani.  Innalzata  sopra  un  pie- 
distallo di  nove  metri,  campeggiale  nello  spazio 
azzurro  dell’aria,  questa  Nike  pareva  infatti  che 
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225.  — Giovane,  forse  auriga  montante  sul  cocchio.  Marmo  (copia).  Pai.  Con* 

serv.  Roma.  Dall’Esquilino. 

226.  — Sileno  Marsyas.  Copia  in  marmo,  da  bronzo.  Restaur.  braccia  (non 

riprodotte).  11  tronco  d’albero  aggiunta  del  copista.  Museo  Lateran. 
Roma.  Dall’Esquilino. 
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227  I) 

Da  Olympia  Rihhu. 


227.  Nike  (Vittoria),  dedicata  dai  popoli  di  Messene  e Naupaktos;  opera 
di  Paionios  di  Mende  (iscrizione).  Marmo.  Museo  Olimpia.  — 227  b:  Ri- 
costruz.  Treu-Rühm. 


227  « 


Da  Olympia  BilJvj. 
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scendesse  dal  cielo.  Guardiamola  bene  : in  che 
modo  espresse  l’artista  questa  situazione?  Innanzi 
tutto  nel  movimento  del  peplo,  le  cui  pieghe 
ammassate  svolazzano  indietro,  nel  mantello  che 
forma  vela,  e nelle  gambe  di  cui  la  sinistra  por- 
tata in  avanti  si  stacca  del  tutto  libera,  mentre  la 
destra,  senza  pressione  alcuna,  sfiora  una  nuvola: 
invenzione  geniale  che  per  la  prima  e forse  l’unica 
volta  nell’arte  statuaria  permise  di  concepire  una 
vigura  volante  senza  concessione  alcuna,  nel  mo- 
tivo, alle  esigenze  statiche.  Anche  le  braccia  erano 
mosse;  ma  il  tronco  è escluso  dal  movimento, 
persiste  fermo,  ritto,  e solamente  un  poco  oblique 
si  sono  rese  le  linee  immaginarie  che  indicano 
la  fuga  delle  spalle,  del  seno,  dei  fianchi. 

Come  si  spiega  tutto  questo  ? Non  si  spieghe- 
rebbe certamente,  se  gli  artisti  per  le  movenze 
delle  loro  figure  avessero  copiato  modelli  viventi. 
Ogni  studio  del  modello  in  atto  avrebbe  inse 
gnato  che  anche  il  tronco  partecipa  ai  movimenti. 
I fatti  svolti  si  spiegano  con  quel  procedimento 
dell’arte  arcaica  illustrato  sul  principio  di  queste 
nostre  osservazioni,  la  quale  arte  porta  all’opera 
bell’e  pronto  il  concetto,  la  composizione  della 
figura,  e dalla  natura  toglie  soltanto  il  finimento, 
il  particolare.  Orbene,  come  si  affacciano  alla 
nostra  mente  le  figure  mosse?  Noi  quando,  chiu- 
dendo gli  occhi,  ricordiamo  o immaginiamo  una 
figura  in  un  movimento  qualsiasi,  come  ce  la  rap- 
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presentiamo  ? Agitando  le  gambe,  le  braccia,  il 
capo,  ma  scarsa  o nessuna  reminiscenza  sussi- 
sterà in  noi  deiratteggiamento  del  tronco.  Poiché 
i movimenti  delle  estremità  e della  testa  operan- 
dosi nelle  congiunture  ben  marcate,  sono  appa- 
riscenti, colpiscono  il  nostro  occhio;  laddove 
quelli  del  tronco,  se  non  dedichiamo  ad  essi  deli- 
berata attenzione,  ci  sfuggono  o per  lo  meno  re- 
stano vaghi  nella  memoria.  Eppure  moltissimi 
movimenti  del  tronco  sono  semplicemente  conse- 
guenze di  quegli  altri.  Inconsapevolmente  sogliamo 
accompagnare  con  le  parti  attigue  del  tronco  le 
movenze'  degli  arli  e della  testa;  e non  pochi  di 
tali  movimenti  secondari  risultano  con  necessità 
anatomica  dalla  struttura  del  corpo.  Impossibile 
che  questi  fenomeni  a lungo  andare  si  sottraes- 
sero alla  conoscenza  degli  artisti;  a forza  di  pro- 
gressiva osservazione  della  natura  essi  dovettero 
finire  per  accorgersi  del  movimento  del  tronco, 
e tentarne  la  riproduzione. 

Celebre  opera  d’un  sommo  maestro  contempo- 
raneo di  Fidia,  di  Policleto  argivo,  è il  cosiddetto 
doriforo 228,  ossia  la  statua  d’un  atleta  vincitore 
reggente  nella  sinistra  una  lancia.  In  questa  fi- 
gura è resa  la  movenza  del  tronco  quale  consegue 
da  quella  delle  gambe  : il  corpo  gravita  sulla  gamba 
destra  e quindi,  precisamente  come  l’anatomia 
esige,  il  banco  dalla  parte  destra  si  solleva,  la 
spalla  scende,  e da  questo  spostamento  generale 
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228  — Palestrita  già  reggente  una  lancia  (doryphoros).  Copia  in  marmo, 
da  bronzo.  11  tronco  d’albero  aggiunto  nella  copia.  Museo  Naz.  Napoli. 
Da  Pompei. 
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risultano  spostamenti  minori  nelle  parti  inter- 
medie del  tronco.  Nessuno  potrebbe  qualificare 
impacciato  quest’  atteggiamento  ; la  figura,  pur 
salda,  muove  franca,  snodata,  leggiera.  E con  ciò 
l’arte  può  vantarsi  d’un  capitale  acquisto.  Non 
che  di  primo  acchito  o saltuariamente,  per  un 
caso  fortunato,  se  ne  fosse  impadronita:  un  lungo 
crescendo  d’innumerevoli  tenaci  tentativi  precede 
Policleto.  Ma  egli  per  il  primo  ha  saputo  piena- 
mente soddisfare  i postulati  della  verità  anato- 
mica. E chi  propenda  a dare  scarso  valore  a tale 
conquista  dell’arte  greca,  ci  indichi  quante  volte 
la  statuaria  del  Rinascimento,  intendendo  di  espri- 
mere la  figura  ritta  ferma  e calma,  vi  sia  riuscita 
con  la  medesima  misuratezza,  evitando  ugualmente 
rigidità  e burbanza.  E quanto  gli  antichi  stessi 
fossero  compresi  di  quest’ importanza,  già  ve- 
demmo : ancor  un  secolo  dopo  Policleto,  Prassi- 
tele  costruisce  le  sue  figure  secondo  il  principio 
policleteo;  vi  aggiunge  mollezza,  flessuosità,  ele- 
ganza, ma  il  motivo  fondamentale  è pur  sempre 
quello. 

Ma  per  quanto  paia  perfetta  la  soluzione  del 
problema  conseguita  da  Policleto,  non  è defini- 
tiva. Non  è 'quesl°  il  massimo  di  movimento  che 
possa  eseguire  il  tronco.  Tutte  le  movenze  fin  qui 
vedute  sono  di  un  genere  solo:  si  contengono 
nello  stesso  piano.  Immaginiamo  una  di  queste 
figure  confinata  tra  due  lastre  verticali  parallele: 
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essa  potrebbe  effettuare  tutti  gl’indicati  atteggia- 
menti del  tronco  senza  mai  urtare  in  nessuna 
delle  lastre.  Però  il  tronco  umano  è suscettibile 
di  ben  altre  movenze  : si  piega  in  avanti,  indietro, 
obliquamente;  si  curva,  si  torce.  E questi  movi- 
menti appunto  Lisippo  introduce  nella  statuaria; 
le  sue  figure  muovono  il  tronco  in  tutti  i sensi. 
Ed  in  ciò  sta  la  sua  storica  importanza. 

Veramente  — e di  questo  nessuno  si  maravi- 
glierà — già  prima  di  Lisippo  isolatamente  in 
qualche  figura  di  frontone  ed  una  volta,  che  sap- 
piamo, anche  in  un’opera  statuaria,  la  scultura 
aveva  toccato  quel  grado.  Alludo  alla  statua  di 
discobolo  o lanciatore  di  disco  m,  il  cui  bronzeo 
originale  (monumento  d’un  palestrita  vincitore) 
era  una  delle  creazioni  più  magnificate  di  Mirone. 
La  figura  ha  preso  posizione,  saldamente  puntel- 
landosi sulla  gamba  destra,  le  cui  dita  aggrappano 
il  terreno.  Ed  ora  si  raccoglie  al  getto;  già  il  tronco 
è quanto  può  piegato  in  avanti,  il  braccio  sinistro 
pronto  a secondare,  il  capo  attratto  dalla  rin- 
corsa del  disco  si  volge  indietro  un  attimo 
ancora,  e la  mano  alla  massima  ampiezza  scocca 
il  disco  ed  il  piede  sinistro  seguirà  strascicando.  E 
una  delle  composizioni  più  mosse  che  mai  siansi 
eseguite  nell’arte  statuaria.  Non  v’ha  parte  del 
corpo  inoperosa,  tutte  concorrono  nell’azione  ra- 
pidissima; ed  anche  il  tronco  è in  piena  torsione. 
Eppure  non  solo  questa  figura  è isolata  tra  le  statue 
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229.  — Palestrita  in  atto  di  lanciare  il  disco  (diskobolos).  Copia  in  marmo,  da 
bronzo.  Figura:  Museo  Vat.  Roma:  dalla  Villa  Adriana  di  Tivoli  (brac- 
cio sin.  restaur.).  Testa:  Princ.  Lancellotti  Roma:  dall’Esquilino.  Rico- 
struz.  Furtwängler. 
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anteriori  a Lisippo:  confrontata  con  le  torsioni 
lisippee  questa  del  discobolo  è dura,  spezzata.  E 
v’ha  di  più:  il  discobolo  si  spande  innanzi  a noi 
a guisa  di  rilievo  o disegno,  esso  ci  offre  piena- 
mente visibili  tutti  i suoi  piani.  Una  tale  combi- 
nazione in  natura  di  rado  si  avvera;  è invece  il 
modo  onde  le  forme  si  affacciano  alla  nostra 
mente  : l’immagine  ideale  che  ci  veniamo  for- 
mando delle  cose  e che  è prodotto  non  di  una 
sola  ed  istantanea,  ma  di  moltissime  visioni,  cor- 
risponde a quella  veduta  degli  oggetti  che  li  pre- 
senta in  ogni  loro  parte  perfettamente  visibili, 
intieri,  senza  scorci.  Questa  figura  dunque  non  è 
risultato  libero  di  un  impulso  venuto  dalla  natura; 
nel  foggiarla,  l’immagine  ideale  già  stabilita  guidò 
l’artista.  Ed  inconsciamente,  pur  nutrito  di  acu- 
tissime, rapidissime  osservazioni  della  natura, 
all’immagine  ideale  subordinò  anche  parte  della 
verità  materiale,  poiché  la  coincidenza  di  tutte 
queste  vedute  parziali  difficilmente  si  concordava 
con  la  realtà  dell’atto  riprodotto. 

Sempre  più  chiara  ci  si  delinea  la  grande  in- 
novazione di  Lisippo.  Le  sue  figure  sono  vera- 
mente corporee  in  ogni  senso,  offrono  allo  spet- 
tatore degli  scorci  così  del  tronco  come  delle 
estremità.  Mentre  le  opere  della  statuaria  prece- 
dente astrazione  fatta  dalle  parti  estreme  degli 
arti,  l’avambraccio  e la  gamba  — si  contengono 
scrupolosamente  nel  limite  delle  due  dimensioni, 


124 


LA  SCULTURA  GRECA 


quelle  di  Lisippo  si  estendono  in  tutte  e tre,  in- 
vadono baldanzosamente  lo  spazio.  Novità  questa 
di  indole  formale,  certo;  ma  che  rivela  un  rap- 
porto radicalmente  nuovo  tra  l’artista  e la  natura  : 
poiché  siffatto  principio  di  comporre  implica  l’e- 
mancipazione  dalle  immagini  mentali,  richiede 
ispirazione  diretta  dalla  natura,  non  solo  per 
qualche  particolare  aggiunto  e sovrapposto,  ma 
per  tutta  quanta  la  composizione. 

E vediamo  ciò  che  segue.  Il  Museo  Vaticano 
conserva,  in  copia  molto  impiccolita  23°,  un’opera 
di  Eulichide , scolare  di  Lisippo,  chiamato  a dar 
efìigie  alla  Tyche  ossia  alla  Fortuna  della  capi- 
tale d’Oriente,  Antiochia,  allora  fondata  (300  a.  Cr.). 
Il  simulacro  sorgeva,  in  un’edicola  aperta,  sulla 
pendice  prospiciente  la  città  ; conformemente,  l’ar- 
tista ideò  la  dea  seduta  sopra  un  masso,  con  em- 
blemi della  prosperità,  ed  ai  suoi  piedi,  come 
sollevantesi,  l’impetuoso  fiume  Oronte.  Anche  qui, 
nella  figura  maggiore,  atteggiamento  complicato  e 
nervoso  quasi  oltre  la  necessità.  Affine  nell’ispi- 
razione della  situazione  paesistica  è la  Nike  di 
Samotrace  di  cui  già  tenemmo  parola208:  col- 
locata allo  scoperto  sul  ciglio  della  collina  domi- 
nante il  quieto  fondo  di  valle  con  i santuari  in 
basso,  mentre  col  viso  era  rivolta  a Nord,  dove, 
al  di  là  dello  stretto,  il  nemico  risiedeva.  Ancor 
una  volta  : torsione  del  corpo,  movimento  che  ne 
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Fot.  Ist.  It.  Arti  Grafichi 


230.  — Tyche  (Fortuna)  della  città  di  Antiocheia  (Siria),  con  il  fiume  Orontes. 

Copia  rimpiccolita,  in  marmo,  da  bronzo.  Restaur.  Tyche  : avambraccio 
destro  con  spighe,  mano  sinistra;  testa  riportata;  Orontes:  braccia. 
Museo  Vat.  Roma.  Dalla  via  Latina. 

231.  — Baccante.  Marmo,  copia.  Il  tronco  d’albero  aggiunto  dal  copista. 

Museo  Berlino.  Da  Roma. 

232.  — Già  creduto  Herakles  (Ercole).  Copia  in  marmo  : copista  Apollonios 

di  Nestor  ateniese  (iscrizione).  Museo  Vat.  Roma  (Belvedere). 
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mette  tutte  le  parti  in  azione  simultanea.  E quel 
che  qui  si  presenta  in  una  concezione  grandiosa, 
lo  ritroviamo,  con  altre  forme  e motivi,  in  una 
vaga  Menade  del  Museo  di  Berlino  934,  che  suona 
le  nacchere  o cimbali  o flauti,  e danza.  Ricorde- 
remo ancora  per  le  movenze  del  corpo  disposte 
a contrasto,  come  già  facemmo  per  le  analoghe 
del  vestito,  la  bella  dormente  del  Museo  Vaticano, 
Arianna  abbandonata  da  Teseo  943  : nella  quale  la 
varietà,  il  piacevole  scorrere  delle  linee  è messo 
persino  al  di  sopra  della  verisimiglianza  intrin- 
seca, poiché  Patteggiamento  della  testa  e del 
braccio,  labilissimi,  contraddicono  col  presup- 
posto sonno  profondo. 

E dalle  drappeggiate  passiamo  alle  figure  nude. 
L’efebo  di  Subiaco  del  Museo  delle  Terme  49\  suc- 
cessivamente battezzato  per  arciere,  pugi  datore, 
corridore,  lanciator  di  laccio,  Niobide,  Ila,  Gani- 
mede (e  quest’ultima  spiegazione,  tra  le  fin  qui 
proposte,  sembra  la  migliore),  al  pari  del  somi- 
gliante « Ilioneo  » di  Monaco  195,  si  rivelano  opere 
del  periodo  postlisippeo  non  solo  per  il  morbido 
sfumato  delle  carni,  ma  anche  per  la  movenza 
implicante  un  forte  svolgimento  toracico.  E come 
esempi  del  principio  medesimo  applicato  ad  un 
nudo  vigorosamente  elaborato  rammenteremo  in 
primo  luogo  il  sempre  ed  a ragione  celebre  torso 
del  Belvedere  939,  quantunque  a noi  non  sembri 
più  opera  di  prima  mano,  bensì  copia  alquanto 
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infiacchita,  ed  anche  la  spiegazione  del  soggetto, 
già  creduto  Ercole  deificato,  sia  ora  discesa  tra 
gli  esseri  più  bassi  come  Polifemo  o Marsia.  Ram- 
menteremo inoltre  il  cosiddetto  « gladiatore  » Bor- 
ghese 233,  pur  esso  di  soggetto  discusso  e tuttora 
oscuro  : e forse  colui  che,  probabilmente,  in  questa 
figura  adattò  un’invenzione  più  antica,  non  intese 
darle  alcun  significato  determinato,  ma  solo  volle 
comporre  un’attitudine,  uno  studio  accademico. 

E quand’anche  gli  atteggiamenti  ricercati  il  più 
delle  volte  appaiano  consoni  alla  situazione,  certo 
si  è che  l’arte  statuaria  ora  più  che  altro  si  com- 
piace del  motivo  come  tale;  e talvolta  cerca  i 
soggetti  appunto  in  grazia  dei  motivi.  Ecco  figure 
inginocchiate,  accoccolate,  in  varie  maniere  di- 
battentisi  in  terra:  l’Arrotino  di  Firenze  ossia  lo 
schiavo  scita  apparecchi  ante  l’ordegno  crudele  per 
la  punizione  di  Marsia  234  ; la  Venere  accovac- 
ciata che  già  con  lieve  brivido  presente  la  frigida 
doccia  235  ; il  Persiano  riparantesi  dall’avversario 
che  dall’alto  insiste  23°.  Oppure  figure  ritorcentisi 
attorno  a sè  medesime,  come  il  Satiro  giovinetto 
bramoso  di  vedere  la  codetta  nella  schiena  237  ; 
o il  Sileno  (male  restaurato  nelle  braccia)  che  al 
suon  del  doppio  flauto  si  attortiglia  come  elica 
attorno  al  proprio  asse  238"°.  Ancor  più  ricercato  è 
il  motivo  del  Marsia  legato  all’albero  in  attesa 
del  supplizio  240  : qui  il  movimento  del  tronco 
è addirittura  l’opposto  al  normale,  tutti  i muscoli 
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233.  — Combattente,  già  creduto  gladiatore.  Copia  in  marmo  (da  bronzo); 

copista  Agasias  di  Dositheos  efesio  (iscrizione).  Il  tronco  d’albero  ag- 
giunto nella  copia.  Louvre  Parigi  ; già  Borghese.  Da  Nettuno. 

234.  — Schiavo  scita  affilante  il  coltello  per  il  supplizio  di  Marsia  (cfr. 

fig.  2401;  detto  l’Arrotino.  Marmo.  Uffizi  Firenze;  già  Guisa,  poi  Mi- 
gnanelli. 
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hot.  Vasari 


236.  — Persiano  in  lotta  con  avversario  greco.  Copia  in  marmo,  da  un  ciclo 
di  statue  dedicate  dal  re  Attalo  I di  Pergamo  (241- 197  a.  Cr.)  sull’acro- 
poli di  Atene.  Restaur.  braccia,  parte  inferiore  gamba  destra,  plinto. 
Museo  Vat.  Roma  : già  Pai.  Madama. 


235.  Aphrodite  (Venere).  Copia  in  marmo  da  originale  forse  di  Doidalses 
di  Bitinia.  Restaur.  parte  superiore  cranio.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Te- 
nuta di  Salone. 
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Fot.  Aliuari 
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Fot.  Museo  Firenze 


237.  Satiro.  Copia  in  marmo  nero.  Restaur.  braccia  (eccett.  mano  sin.), 
collo,  parte  super,  petto.  Il  tronco  d’albero  aggiunto  nella  copia.  Gliptot. 

Monaco.  Da  Porto  d’Anzio. 

238.  Sileno.  Copia  in  marmo.  Restaur.  braccia  (da  supplirsi  secondo 
fig.  239)-  Il  tronco  d’albero  aggiunto  nella  copia.  Gali.  Borghese  Roma. 

Da  Monte  Calvo  (Rieti). 

239  — Satiro.  Piccola  copia  in  bronzo.  Museo  Archeol.  Firenze. 

* f 


240.  — Sileno  Marsyas.  Copia  in  marmo  rosso.  Restaur.  parte  avambracci 
e gambe, albero,  plinto.  Cfr.  fig.  234.  Pal.Conserv.  Roma.  Dall’Esquilino. 


241.  — Fanciullo  lottante  con  oca.  Copia  in  marmo.  Restaur.  (da  altri  esem- 

plari antichi)  nel  fanciullo:  testa,  parti  braccia  e gambe;  nell’oca: 
ali,  coda.  La  piramide  aggiunta  dal  copista.  Museo  Vat.  Roma. 

242.  — Giovani  in  lotta.  Restaur.  due  braccia  lottatore  superiore,  gran  parte 

braccia  lottatore  inferiore,  plinto.  Teste  non  pertinenti.  Uffizi  Firenze. 
Da  Roma  (Laterano). 


: 

: 

i 


Fot.  Albertinum 


243.  — Menelao  che  salva  il  cadavere  di  Patroclo.  Copia  in  marmo.  Esem- 
plare della  Loggia  dei  Lanzi  Firenze,  ricostruito  con  parti  di  altri 
esemplari  (testa  e parte  superiore,  braccia  di  Menelao,  braccia  di  Pa- 
troclo). Da  Roma  (Porta  Portese). 
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244.  Gallo  e moglie.  Episodio  di  battaglia.  Marmo.  Restaur.  maggior  parte 
braccia.  Museo  Naz.  Roma;  già  Ludovisi. 


244 


Fot.  Gar gioii! 
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sono  distratti  nella  direzione  contraria,  problema 
questo  che  richiede  e presuppone  assoluta  padro- 
nanza dell’anatomia  ed  appunto  perciò  l’artista 
se  lo  pose;  il  soggetto  atroce  serve  per  mettere 
in  mostra  la  sua  bravura. 

Che  dire  poi  dei  gruppi  in  cui  tutti  questi  pro- 
blemi si  addensano  e s’intrecciano?  Il  fanciullo 
che  con  sommo  stento  strozza  l’oca  reluttante  24*  ; 
i Lottatori  degli  Uffizi 242,  stupendo  aggroviglia- 
mento  di  corpi  contratti  al  massimo  grado;  il 
Laocoonte i9i,  in  cui  ogni  moto  è convulsione? 
Oppur  quella  composizione  pervenutaci  in  varie 
copie,  una  delle  quali,  miseramente  monca,  è il 
prezioso  marmo  del  Pasquino  : Menelao  243  che 
inseguito  dai  Troiani,  cautamente  posando  il  ca- 
davere di  Patroclo  da  lui  salvato,  si  mette  alla 
difesa.  E quell’altro,  parallelo,  del  Museo  già  Lu- 
dovisi:  il  Gallo  244  che,  sconfitto,  disperando,  ha  uc- 
ciso la  moglie  ed  ora  profonda  l’acciaio  nel  proprio 
petto.  Nelle  due  opere  vi  è un  analogo  concorso 
di  movimenti  contrari,  ambo  le  volte  l’azione 
della  figura  ritta  è impegnata  in  due  .sensi  opposti, 
dal  cadavere  protetto  e dai  nemici  incalzanti.  E 
con  questi  cadaveri  cadenti  in  sé,  privi  d’ogni 
vincolo  coesivo,  obbedienti  alla  sola  gravità,  l’arte 
ha  forse  toccato  l’apice  di  quanto  in  movenza  del 
corpo  umano  è possibile  ideare. 

Così  alla  conseguita  perfezione  nel  rendere  le 
infinite  gradazioni  e sfumature  della  superfìcie, 
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le  modulazioni  fisionomiche,  gli  effetti  del  pan- 
neggiamento, accede  ora,  più  di  quegli  altri  acquisti 
prodotto  d’immediata  osservazione  della  natura, 
il  movimento,  libero,  variabile  in  ogni  senso.  E 
con  questo  si  compie  sempre  più  il  ciclo  dei 
mezzi  onde  l’opera  plastica  si  costruisce.  Uno  solo 
avanza,  ed  è la  conformazione  dei  tipi  stessi  che 
l’arte  prende  a rappresentare.  Ed  anche  a questo 
riguardo  l’arte  ora  allarga  sostanzialmente  il  suo 
dominio,  seguendo,  qui  pure,  i suggerimenti  offerti 
da  una  più  schietta  osservazione  della  natura. 

La  natura  — ecco  la  grande,  l’universale  con- 
segna di  tutto  questo  periodo,  capitanato,  non  già 
da  Alessandro  e da  Lisippo  soltanto,  ma  pur  da 
Aristotele;  periodo  che  assume  al  grado  di  scienza, 
accanto  a tante  altre  discipline,  quelle  osservative 
della  zoologia,  botanica,  fìsica;  periodo  che  nel 
campo  della  poesia  produce  l’idillio,  il  genere  pasto- 
rale, richiamante  alla  vita  primitiva.  Anche  l’arte 
plastica  accoglie,  come  già  una  volta  fece  tempe- 
stosamente e fuggevolmente  nei  frontoni  d’Olimpia, 
ora  qual  possesso  acquisito  in  lunga  elaborazione, 
quei  ceti  bassi  ed  incivili,  gli  agricultori  e pastori, 
i pescatori  e cacciatori.  Qui  un  pescatore  245,  con 
gli  attrezzi  del  mestiere;  e qui  una  vecchia  pa- 
stora 24fi,  ambedue  del  Palazzo  dei  Conservatori. 
E dalla  rappresentanza  dei  ceti  volgari,  dalla  vita 
uniforme,  tipica  e ristretta,  non  v’ha  che  un  passo 
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245.  — Pescatore.  Marmo,  copia.  Restaur.  braccia,  parte  infer.  gambe,  plinto. 

Pai.  Conserv.  Roma.  Dail’Esquilino. 

246.  — Contadina.  Marmo,  copia.  Restaur.  testa,  mani  della  donna;  testa 

gambe  dell’agnello.  Pai.  Conserv.  Roma.  Dail’Esquilino. 
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249 


Fot.  Alinoti 


247.  Ragazzo  cavantesi  una  spina.  Marmo.  Museo  Brit.  Londra;  già  Ca- 
stellani. 

248  Ragazzi  bisticciantisi.  Marmo.  Restaur.  gran  parte  braccia,  piedi. 
Museo  Brit.  Londra;  già  Barberini.  Da  Roma  (Terme  di  Tito). 

249.  — Pescatore.  Copia  in  marmo.  Restaur.  naso,  mano  destra,  avambraccio 

sin.,  perizoma,  piedi,  plinto.  Museo  Vat.  Roma;  già  Doria-Pamphilj. 

250.  — Vecchia.  Marmo.  Restaur.  naso  ed  altro.  Albertinum  Dresda  ; già 

Dressel. 
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al  genere  vero  e proprio,  che  ritrae  i momenti 
insignificanti,  le  situazioni  minute  di  tutti  i giorni. 
Cosi  questo  giovinetto  del  Museo  Britannico  *4/ 
che  si  cava  la  spina  dal  piede  scalzo,  forse  la 
redazione  genuina  del  soggetto  che  trasformato 
abbiamo  nello  Spinario  capitolino;  oppure  un 
frammento  di  gruppo  del  Museo  medesimo  248  che 
singolarmente  anticipa  i soggetti  murilliani:  due 
monelli  venuti  a lite  pel  giuoco  dei  dadi  ed  uno, 
stizzito,  stringe  per  morderlo  il  piede  del  com- 
pagno. 

E per  un  altro  verso  ancora  l’arte  allarga  la 
cerchia  dei  soggetti.  Fin  qui  non  si  rappresenta- 
vano che  poche  età,  le  floride  e vigorose;  adulti 
impiccoliti  sono  i bambini,  e la  stessa  vecchiaia 
si  presenta  fisicamente  perfetta.  Ora  l’età  senile 
si  esprime  anche  senza  reticenze,  sopratutto  nelle 
classi  umili;  esempi  il  vecchio  pescatore  del  Museo 
Vaticano  24y,  o quella  testa  di  vecchia  del  Museo 
di  Dresda  2S<),  dalla  pelle  floscia,  la  bocca  sdentata, 
il  collo  scarno,  l’uno  e l’altra  ritratti  di  senile  de- 
crepitezza. D’altro  canto  l’arte  prende  a studiare 
l’anatomia  infantile,  compito  sempre  arduissimo 
per  l’estrema  incostanza  delle  forme  molli  e l’in- 
certezza dei  contorni,  e vi  giunge  ad  una  bra- 
vura insuperata.  Ricordando  l’informe  bamboccio 
sulla  mano  d’Ermete  ancor  nel  gruppo  prassitelico, 
tanto  più  ammireremo  l’assoluta  padronanza  del 
corpo  infantile  nel  fanciullo  dall’oca241,  modello 

Loewy.  — La  Scultura  greca. 
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studiato  e ristudiato  dagli  artisti  nostri.  Il  fan- 
ciullo in  generale  diventa  il  favorito  dell’arte  elle- 
nistica, che  lo  presenta  in  mille  momenti  della 
vita  a lui  propria,  o con  giocoso  contrasto  gli 
attribuisce  atti  d’adulti;  la  Galleria  dei  Candelabri 
vaticana,  il  Museo  di  Napoli,  le  stesse  case  pom- 
pe'ane  ne  danno  innumerevoli  esempi. 

Ma  anche  dai  limiti  della  razza  esce  ora  l’arte 
mossa  dai  molteplici  contatti  ostili  e pacifici  con 
nazioni  diverse.  E come  sappia  afferrare  le  ca- 
ratteristiche di  ciascuna,  insegnino  i Galli,  quello 
del  gruppo  Ludovisi 25<  o il  morente  del  Campi- 
doglio 252,  dalla  corporatura  alta,  snella,  ma  sprov- 
vista della  fine  articolazione  ellenica,  pelle  grossa 
e coriacea,  mascelle  angolose,  baffi  e capelli  irsuti. 
Insegni  quello  Scita-cosacco  degli  Uffizi  253,  e,  con 
esempio  accoppante  l’espressione  della  razza  ad 
un  soggetto  di  genere,  quel  moretto  della  Biblio- 
teca Nazionale  parigina 254  : chi  sotto  lo  stellato 
cielo  d’Oriente  abbia  mai  inteso  la  flebile  canzone 
di  que’  figli  di  Nubia  accompagnantisi  con  stri- 
dula vibrante  chitarra,  saprà  valutare  la  toccante 
verità  di  questa  figurina. 

Nè  le  conquiste  dell’arte  si  fermano.  Guidata 
sempre  dalla  natura  essa  si  spinge  a studiare  le 
inflessioni  della  fisonomia  negli  stati  fisiologici 
diversi  dai  normali.  Esempio  ne  offra  una  statua 
di  cui  un  esemplare  esiste  nel  Museo  Capitolino, 
una  vecchia  serva  abhracciante  con  espansione 
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Fot.  Anderson 
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251.  — Testa  del  Gallo  del  gruppo  già  Ludovisi.  Cfr.  fig.  244. 

252.  — Testa  del  Gallo  del  Museo  Capitolino.  Cfr.  fig.  260. 

253.  — Testa  dello  Scita  detto  l’Arrotino.  Cfr.  fig.  234. 

254.  — Negro  sonante  strumento  a corde  (perduto).  Bronzetto.  Bibliot.  Naz. 

Parigi.  Da  Chalon-sur-Saòne. 


25Ó 

Fot.  Gli  plot.  Monaco 


*35 

Fot.  Anderson 


255.  — Vecchia  (schiava)  ubbriaca.  Marmo,  copia.  Restaur.  testa  (dall’esem- 

plare fig.  2s6),  mani,  piedi,  collo  del  vaso.  Museo  Capit.  Koma;  già 
Ottoboni.  Dalla  via  Nomentana. 

256.  — Testa  di  statua  di  vecchia  (cfr  (ìg.  255).  Marmo,  copia.  Restaur. 

punta  del  naso.  Gliptot.  Monaco.  Da  Roma. 


257  « 


Fot.  Höttger 


257.  — Satiro.  Marmo.  Restaur.  punta  naso,  avambraccio  sin.,  gomito  destro, 
gamba  destra,  parti  gamba  sin.,  base.  Gliptot.  Monaco;  già  Barberini. 
Da  Roma  (Castel  S.  Angelo). 


257  b 


Fot.  Bruckmanti 


259.  — Erinni  (Furia).  Marmo.  Restaur.  naso,  labbro  infer.,  qualche  ciocca. 
Museo  Naz.  Roma;  già  Ludovisi. 


258 


Fot.  Anderson 


260 


Fot.  Attuari 


258  — Giovane  donna  dormente.  Marmo  (copia).  Museo  Naz.  Roma.  Da 
Subiaco. 

260.  - Capitano  gallo  (tubicine;  già  creduto  gladiatore).  Marmo.  Restaur. 

pezzo  plinto  a sin.  della  figura  con  spada,  balteo  ed  estremità  corno. 
Museo  Capit.  Roma;  già  Ludovisi. 


? 2Ó2 


Fot.  Anderson 


261  — Busto  della  statua  di  Marsia,  fig.  240. 

262.  — Persiano  morto.  Marmo.  Restaur.  parte  naso.  Museo  Naz.  Roma. 
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l’orcio  di  vino  255’6.  Unito  al  sonno  ricorre  il  tema 
nel  Fauno  già  Barberini  257,  nel  cui  viso  con  am- 
mirabile espressione  di  vita  sembra  di  cogliere 
l’affannoso  respiro.  E come  del  sonno  stesso 
quest’arte  sappia  distinguere  i generi,  ecco  ad 
illustrarlo  l’Arianna  più  volte  rammentata  o la 
forse  troppo  magnificata  dormiente  del  Museo 
delle  Terme  25H.  E qui  invece  la  testa  d’Erinni  259, 
già  creduta  Medusa,  della  collezione  Ludovisi  : 
l’implacabile  persecutrice,  sopraffatta  dalla  stan- 
chezza, gli  scarmigliati  capelli  attaccati  dal  sudore 
alle  tempie,  si  è addormentata  ; ma  così  ancora 
nel  viso  tetro  e bieco  aleggia  lo  spirito  di  ven- 
detta. In  che  varietà  di  stati  patologici  guazza  poi 
l’arte  ellenistica,  con  spietata  maestria  ! Il  Gallo 
ferito  del  Museo  Capitolino  26°,  eroe  fin  all’estremo, 
ancor  rizzato,  ancor  puntellato  sul  braccio  ma 
già  le  linee  doppiamente  inclinate  accennano 
l’abbandono  e sul  truce  viso  si  spande  l’ombra 
della  morte.  E quel  Marsia  261  rabbrividente  nel- 
l’imminenza del  tormento.  O il  Persiano  spirato 
del  Palatino  262,  i muscoli  ancor  contratti  dallo 
spasimo  dell’agonia.  0 il  Laocoonte  i9i  in  cui  di 
nessun  genere  di  patema  è fatta  grazia  allo  spet- 
tatore — arrestiamoci  qui,  che  la  fantasia  più 
sbrigliata  non  saprebbe  andar  oltre. 


Quanto  cammino  abbiamo  fatto  da  quella  al- 
tezza della  concezione  artistica  che  innalzava  la 
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forma  umana  alla  simiglianza  di  numi!  Ora  siamo 
discesi  nella  più  nuda  e schietta  estrinsecazione 
d’umanità  : l’uomo  signoreggia  assoluto  nelle  aspi- 
razioni dell’arte  cui  nulla  d’umano  invero  resta 
alieno. 

Che  un’arte  così  intensamente  portata  verso  la 
natura  dovesse  mettere  capo  all’individuo,  lo  com- 
prenderemmo quand’anche  non  fosse  questo  il 
periodo  che  dovunque  fa  trionfare  l’individualità. 
Il  ramo  dell’arte  che  ha  per  esclusivo  soggetto 
l’individuo,  è il  ritratto.  E nel  ritratto  concorrono 
tutte  le  tendenze  e facoltà  artistiche  che  ad  una 
ad  una  siamo  venuti  percorrendo  ora  e nel  capi- 
tolo precedente.  Nel  ritratto  si  fanno  valere  le 
proprietà  della  razza,  dell’età,  le  condizioni  este- 
riori della  vita,  come  l’indole  congenita  ; nel  viso 
lasciano  le  loro  tracce  lo  studio,  il  pensiero,  le 
consuetudini,  i sentimenti  dominanti,  le  vicende 
ed  esperienze  morali,  come  le  azioni  fisiologiche 
e patologiche  subite,  il  logoramento  e rinvigori- 
mento degli  organi  : certo  che  l’arte  ellenistica 
dovrà  eccellere  nel  ritratto.  Alcuni  esempi  stral- 
ciati, quasi  a caso,  dalla  folla.  Ai  primi  tempi 
ellenistici  appartiene  la  statua  di  Demostene,  ora 
ridataci  nella  genuina  composizione  563.  Già  questo 
corpo  tenue  dal  torace  angusto  e dalle  braccia 
gracili  indica  un  fisico  delicato,  non  ingagliardito 
da  veruna  cura.  Eppur  nel  contorno  del  volto,  nella 


263  a 


263.  — Demostene.  Copia  in  marmo  da  originale  probabilmente  di  Po- 
lyeuktos.  Ricostruz.  Hartwig  con  statua  del  Museo  Vat.  Roma,  da  Fra- 
scati, e mani  trovate  a Roma,  giardino  Barberini. 

264.  — Pancraziaste  (atleta)  vincitore.  Bronzo.  Museo  Olimpia. 


- 


265  8 

Fol.  Ander  on 


265.  — Filosofo,  già  creduto  Zenone.  Marmo.  Restaur.  braccio  destro,  parte 

infer.  gambe,  plinto.  Museo  Capit.  Roma.  Da  Civita  Lavinia. 

266.  — Supposto  Chrysippos  (filosofo  stoico,  morto  poco  prima  del  200  a 

Cr.).  Copia  in  marmo.  Restaur.  naso,  collo,  busto.  Museo  Capit.  Roma. 
268.  — Ritratto  non  identificato  (apparentemente  letterato).  Bronzo,  copia. 
Museo  Naz.  Napoli.  Da  Ercolano, 


267.  — Letterato  greco  (già  creduto  Seneca).  Bronzo,  copia.  Museo  Naz. 
Napoli.  Da  Ercolano. 

269.  — Seleukos  I Nikator,  re  di  Siria  (f  281/0  a.  Cr.).  Bronzo,  copia.  Museo 

Naz.  Napoli.  Da  Ercolano. 

270.  — Probabilmente  Philetairos,  dinasta  di  Pergamo  (f  363/2  a.  Cr.).  Marmo, 

copia.  Museo  Naz.  Napoli.  Da  Ercolano. 

271.  — Ritratto  non  identificato.  Marmo,  copia.  Museo  Naz.  Napoli.  Da  Er- 

colano. 


— 
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272-276.  — Ritratti  in  marmo  (copie)  nel  Museo  Naz.  Napoli.  Da  Ercolano. 

272  : Probabilmente  Pirro  re  di  Epiro  (f  272  a.  Cr.). 

273  : Supposto  Archidamos  re  di  Sparta. 

*74»  375»  276:  Non  identificati. 
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fronte  e bocca  austeramente  contratte  si  legge  la 
ferrea  lotta  con  i contrasti  della  fortuna.  La  barba 
poi  ed  i capelli  tagliati  senza  riguardo  estetico,  e 
Fhimation  accidiosamente  girato  addosso  lo 
stesso  bimation  suscettibile  altre  volte  dei  più  su- 
blimi effetti  - rivelano  il  nessun  culto  della  per- 
sona di  chi  vive  tutto  per  una  sola  idea.  E quale 
fosse  quest’idea  e quale  la  sua  sorte,  ce  lo  dicono 
le  guance  macilente  dalle  veglie  e dagli  sgomenti, 
la  fronte  solcata  dall’intenso  pensiero,  e negli  occhi 
loscamente  ombreggiati  l’odio  incancellabile  ed  il 
rovente  dolore.  Confrontiamo  con  questa  la  bronzea 
testa  olimpica  di  pancraziaste  2 4,  anteriore  forse 
di  pochi  decenni:  assenza  di  ogni  moto  intellet- 
tuale e morale,  la  rude  brutalità  del  boxer.  Op- 
pure questo  filosofo  burbero,  lo  pseudo-Zenone 
del  Campidoglio  265,  vanitoso  nel  dispregio  delle 
esteriorità  mondane.  0 il  poligrafo  Crisippo 26f), 
filosofo  smunto  e quasi  inebetito.  0 il  preteso 
Seneca  267,  probabilmente  poeta  o scrittore  ales- 
sandrino, immagine  di  marasmo  senile.  All’incon- 
tro quest’altro  poeta  o filosofo  della  Villa  erco- 
lanese  268  ; o,  della  provenienza  medesima,  questa 
magnifica  schiera  di  principi  e generali  269'76. 

Nè  l’arte  si  contenta  di  ritrarre  personaggi  con- 
temporanei, ma  agguerrita  di  tutti  gli  espedienti 
di  caratteristica,  si  compiace  di  fìngere  e quasi 
rievocare  le  fattezze  di  persone  vissute  secoli  avanti 
o non  mai  vissute.  Esempio  classico  i busti  di 
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Omero  277,  problema  complicato  ed  al  tempo  stesso 
seducente  per  l’Intervento  del  difetto  fìsico  della 
cecità:  ma  questa  è resa  in  modo  così  persuasivo 
da  invogliare  più  d’un  insigne  specialista  alla  de- 
terminazione del  genere  patologico.  Fatto  questo 
che  si  ripete  per  le  deformità  dell’Esopo  nella 
statua  Albani578:  nella  cui  testa  impareggiabil- 
mente  si  dipinge  l’acuto  intelletto  e la  finissima 
satira  di  chi  è a tu  per  tu  con  le  volpi  e gli 
uccelli. 

E resa  ardita  da  siffatti  successi,  l’arte  come 
mezzi  di  caratteristica  si  giova  anche  di  tali  ele- 
menti che  non  sono  più  della  cerchia  umana  sol- 
tanto, componendo,  con  geniale  bizzarria,  esseri 
ideali,  in  cui  si  mescolano  i vari  regni  della  na- 
tura. All’antico  idolo  del  dio  Pane  accompagna 
una  Panessa  279,  con  così  omogenea  unione  delle 
parti  umane  e ferine,  che  il  nostro  occhio  in 
queste  gambe  caprine,  nei  cornetti  spuntanti  sopra 
il  viso  d’inimitabile  ingenuità  e birichina  grazia 
nulla  avverte  di  disparato.  Tutti  i regni  son  resi 
tributari  per  il  dio  marino,  personificazione  forse 
del  golfo  di  Pozzuoli,  nella  Rotonda  vaticana  280  : 
sulla  fronte  corna  taurine,  l’antico  simbolo  delle 
divinità  acquatiche;  alghe  marine  tengono  il  luogo 
delle  sovracciglia,  della  lanugine  alle  gote  ed  al 
collo;  foglie  e grappoli  d’uva  si  fondono  coi  ca- 
pelli morbidi  come  bagnati;  fluente,  scolante  la 
barba  dalle  cui  ciocche  mutate  in  onde  spiccano 
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277.  — Omero.  Marmo,  copia.  Restaur.  naso,  busto.  Museo  Capit.  Roma. 
278-  — Esopo.  Marmo,  copia.  Restaur.  parte  naso,  spalla  destra.  Villa  Al- 
bani-Torlonia  Roma. 


279.  — Panessa.  Marmo,  copia.  Restaur.  gambe,  mano  destra,  cornetti,  orec- 
chie. Il  tronco  d’albero  aggiunto  dal  copista.  Villa  Albani-Torlonia 
Roma. 

280  — Divinità  marina.  Restaur.  naso,  labbra,  delfino  e corno  destri,  spalla 
destra.  Marmo.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Pozzuoli. 

I 


2S2 


Fot.  Gar  gì  olii 


282 


Fot.  Gar gioii! 


281.  — Sileno.  Marmo.  Museo  Vatic.  Roma;  già  Mattei. 

282.  Dio  Pane.  Marmo,  copia.  Restaur.  orecchio  destro,  collo,  busto.  Museo 
Vat.  Roma. 
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due  delfini;  e le  stesse  parti  antropomorfe  del 
viso  sono  molli  ed  incerte,  cpiasi  anch’esse  lique- 
facentisi.  Ma  forse  il  colmo  di  questi  sincretismi 
sono,  nel  medesimo  Museo  Vaticano,  il  busto  di 
Sileno 281  e la  testa  d’ima  statua  di  Pane 282  le 
quali,  per  il  perfetto  amalgama  delle  nature,  la- 
sciano dubitare  se  nel  concepirle  l’artista  par- 
tisse dalla  forma  umana  ovvero  dal  capro  e dal 
maiale. 

Già  da  queste  creazioni  si  può  desumere  come 
la  padronanza  della  natura  acquistata  dall’arte 
non  si  arresti  alle  forme  umane.  Infatti,  le  nume- 
rose rappresentanze  degli  animali  più  svariati  che 
vanno  attribuite  giusto  alla  plastica  ellenistica, 
fanno  ampia  fede  di  quanta  osservazione  1*  arte 
rivolgesse  anche  al  mondo  dei  bruti.  Prodotto 
peculiarissimo  però  di  questo  periodo  è un  genere 
d’arte  che  rivela  un  sentimento  profondo  e deli- 
cato della  natura  nella  spontaneità  della  sua  vita 
animale  e vegetale.  Una  prova  ne  abbiamo  in  un 
bel  rilievo  del  Museo  Lateranense  283  che  ci  riporta 
in  un  vero  paesaggio.  Nei  rami  d’un  albero  spun- 
tato dalla  roccia  un  nido  di  uccelli  si  è collocato; 
ecco  un  serpente  avvolto  attorno  al  tronco  a minac- 
ciare i piccini  ed  i vecchi  angosciati,  paralizzati,  non 
sapendo  portar  aiuto.  Più  in  là,  sopra  un  masso 
rientrante  a grotta,  un’aquila  sbrana  una  lepre: 
natura  quale  liberamente  si  svolge  secondo  le 
proprie  eterne  leggi.  Accedono  però  anche  esseri 
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differenti:  avanti  alla  grotta  un  piccolo  Panisco 
suonante  la  siringa,  ai  piedi  il  gregge  di  capre; 
ed  un  Fauno  al  quale,  bambinetto,  una  Ninfa  amo- 
revolmente porge  da  bere  in  un  recipiente  primi- 
tivo. E se  in  questo  quadro  il  paesaggio  ancora 
è popolato  da  figure  umane  e semiumane  die, 
pur  personificandone  lo  spirito  ed  il  sentimento, 
ne  relegano  la  riproduzione  diretta  nel  fondo,  la 
natura  sola,  con  assenza  dell’elemento  umano, 
troviamo  in  due  rilievi  di  Vienna  284-5  che  già  de- 
coravano, facendosi  riscontro,  una  fontana.  Nel 
primo,  una  pecora  allatta  un  agnellino  che  con 
una  pedata  ha  rovesciato  il  secchio  dal  quale,  in 
realtà,  sgorgava  lo  zampillo  come  nel  rilievo  com- 
pagno dalla  bocca  d’un  leoncino;  in  alto  una 
quercia  con  attaccatovi  un  fagotto,  ed  una  casa 
campagnuola  dalla  cui  porta  è per  uscire  un  cane. 
Nel  secondo  rilievo  una  leonessa  nella  spelonca 
ed  i leoncini  stringentisi  alla  madre;  sopra  la  ca- 
verna ergesi  un  platano  dinanzi  ad  un  piccolo 
santuario  bacchico:  un’ara  primitiva  con  modeste 
offerte  di  pini  e frutti,  ed  una  stela  inghirlandata 
a cui  s’appoggiano  una  torcia  ed  un  tirso.  Ammi- 
revoli questi  gruppi  di  animali,  segnatamente  la 
pecora  di  cui  par  di  toccare  il  morbido  vello; 
ma  sopratutto  le  piante,  la  curva  quercia  e lo 
storto  platano  nodoso,  i fiorellini  spuntanti  dalla 
roccia  e la  ghirlanda  sulla  stela  deposta  da  mano 
devota.  Anche  qui  però  la  natura  non  è abban- 
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284  « 

Fot.  Frankenslein 


285  « 

Fot.  Frankenstein 


284  285.  — Rilievi  decorativi  di  fontana.  Marmo.  Museo  Imp.  Vienna;  già 
Grimani. 

284  : Pecora  con  agnello. 

285  : Leonessa  con  leoncini.  Restaur.  parte  anteriore  muso  leonessa. 


283 


Fot.  Alinari 


283.  — Ninfa  dà  a bere  ad  un  Satirisco  (Faunetto),  alla  presenza  di  Panisco 
(piccolo  Pane).  Apparentemente  adibito  a fontana  (foro  nell’orifizio  del 
corno).  Marmo.  Museo  Lateran.  Roma;  già  Giustiniani. 


! 


286.  — Zethos  (a  sin.)  ed  Amphion  (a  destra)  in  atto  di  legare  Dirke  alle 
corna  del  toro;  in  fondo  (coperta)  la  loro  madre  Antiope;  sul  davanti 
il  monte  Kithairon  personificato.  Gruppo  detto  il  Toro  Farnese.  Marmo, 
probabilmente  copia  da  originale  di  Apollonios  e Tauriskos.  Restaur. 
teste  e braccia  delle  figure  grandi,  parte  superiore  di  Dirke,  gambe 
di  Zethos  ed  Amphion,  parte  gambe  di  Kithairon,  cane.  Museo  Naz. 
Napoli;  già  Farnese.  Da  Roma,  Terme  di  Caracalla. 
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Fot.  Losacco  de  Gioia  ( Museo  Na^.  Napoli) 
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donata  a sè  stessa:  ancor  questa  è arte  greca  che 
non  saprebbe  concepire  natura  senza  rapporto 
con  ruomo.  Rapporto  palese  già  nelle  tante  ve- 
stigia  dell’opera  di  lui,  come  nella  stessa  contrap- 
posizione dell’animale  domestico  e del  selvaggio. 
E benché  non  presente,  egli  è tuttavia  vicino.  0 
non  è il  cacciatore  quegli  alla  cui  vista  la  leo- 
nessa si  è rifugiata  nella  tana,  pronta  a difendere 
la  sua  prole  ? E di  chi  è il  fagotto  appeso  all’al- 
bero se  non  del  pastore  che  mungeva  la  pecora? 
Ma  vedendo  passare  la  bella  Amarilli,  ha  lasciato 
il  secchio  alla  mercè  delle  bestie  e la  stalla 
aperta. 

Ed  in  altra  forma  abbiamo  questo  concettò 
paesistico  nel  famoso  gruppo  statuario  del  Toro 
Farnese  s86:  Zeto  ed  An  (ione  che  legano  la  crudele 
Dirce  al  toro  montano,  supplizio  che  ella  medi- 
tava alla  loro  madre  Antiope.  Qui  pure,  alla  base, 
attorno  alle  figure,  scene  ritraenti  la  vita  della 
natura.  Ma  il  paesaggio  entra  anche  nel  gruppo 
stesso,  con  gli  scogli  tra  cui  quelle  muovono,  e 
con  la  loro  disposizione:  lo  spazio,  non  più  fìnto, 
ma  reale,  fa  parte  integrale  dell’opera.  Qui  l’arte 
fondendosi  con  la  realtà,  esorbita  dai  propri  confini. 

E ne  esorbita  anche  più  tentando  di  assogget- 
tarsi una  cerchia  dove  fin  qui  il  pensiero  domi- 
nava solo.  Nel  Museo  Vaticano  si  ammira  la  statua 
del  Nilo  2*7,  indicato  come  dio  fluviale  dalla  posa 
e dagli  attributi;  di  volto  benigno  quale  conviene 
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al  nume  il  cui  favore  è la  ricchezza  d’Egitto.  Certo 
tante  altre  volte  l’arte  personifica  i fiumi  in  figure 
virili  contegnosi  distesi  sul  suolo,  come  il  fiume 
stesso  rimane  attaccato  alla  terra:  ma  che  signi- 
ficano qui  i tanti  puttini  trastullantisi  attorno  a lui, 
aizzanti  a duello  il  coccodrillo  e l’icneumonne, 
facendo  dai  vari  lati  l’ascensione  del  colosso,  ma- 
gistralmente disposti  in  modo  da  segnare  i punti 
salienti  del  suo  contorno  ? Nessuno,  se  non  per 
altra  via  si  sapesse,  indovinerebbe  che  questi  se- 
dici bambini,  personificanti  i cubiti  delFidrometro 
del  Nilo  nelle  piene  più  alte,  simboleggiano  la 
massima  fertilità  del  paese,  la  massima  benevo- 
lenza del  nume.  Nel  Museo  Capitolino  si  fanno  ri- 
scontro due  statue  di  Centauri  di  marmo  nero  288'89, 
copie  da  originali  in  bronzo.  L’uno,  giovane,  è 
tutto  gioioso;  fa  scoppiettare,  canterellando,  le  dita 
della  mano  e guarda  giulivo;  l’altro,  attempato, 
si  rivolta  crucciato  e quasi  a forza.  Ed  infatti:  le 
sue  mani  son  legate  sulla  schiena,  e guardando 
meglio  scopriamo  sul  dorso  equino  così  di  lui 
come  del  compagno  le  tracce  d’un’altra  figura  che 
da  esemplari  più  completi 590  si  rivela  essere  stato 
un  Amorino.  Ed  ora  comprendiamo:  ambedue 
sono  guidati,  soggiogati  dall’amore.  Ma  mentre  al 
giovane  la  passione  è piena  di  allegria  e piace- 
volezza, il  vecchio  la  patisce  gemendo.  E un  epi- 
gramma scolpito  in  marmo,  una  delle  tante  va- 
riazioni del  tema  di  cui  singolarmente  si  compiace 
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287.  — Il  Nilo  con  sedici  putti  (cubiti).  Marmo.  Restaur.  molti  particolari,  se- 
gnatamente nei  putti.  Museo  Vat.  Roma.  Da  Roma  (Minerva). 
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288-289.  -Centauro  cavalcato  da  Eros  (Amore:  ora  mancante).  Copia  in 
marmo  bigio,  da  bronzo;  copisti  Aristeas  e Papias  di  Aphrodisias  in 
Caria  (iscrizione).  Museo  Capit.  Roma.  Dalla  Villa  Adriana,  Tivoli. 

28s  : Giovane.  Restaur.  gran  parte  gambe,  coda,  tronco  d’albero, 
plinto  (eccett.  iscrizione). 

289  : Vecchio.  Restaur.  parte  maggiore  gambe  e coda,  tronco  d’al- 
bero, plinto. 

290.  Centauro  cavalcato  da  p;ros  (Amore).  Copia  in  marmo.  Restaur.  gran 
parte  gambe  e coda  Centauro  ; braccia,  piedi,  ali  Eros,  plinto,  gran 
parte  palmizio.  Louvre  Parigi.  Da  Roma  (Celio). 
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quest’arte  giocosa  ed  acuta  che,  fidata  nel  proprio 
potere,  si  attenta  a dar  corpo  ai  moti  dello  spirito. 

Dappertutto  dunque  l’arte  in  questo  periodo 
tocca,  se  non  li  trasgredisce,  i limiti  estremi.  Certo 
non  si  può  andare  più  in  là  nella  scelta  di  sog- 
getti raccapriccianti,  orribili,  strani,  raccolti  nelle 
sfere  e situazioni  più  remote  e disparate,  rasen- 
tanti l’irrappresentabile.  Non  si  può  superare  le 
prodezze  di  atteggiamenti  intricati,  contorti,  istan- 
tanei, di  conoscenze  anatomiche  sbalorditive.  Ed 
è impossibile  spingere  più  oltre  l’arditezza  d’un’in- 
venzione,  la  quale  confonde  i regni  della  natura, 
confonde  l’arte  stessa  con  la  natura.  Ed  infatti, 
l’arte  greca  non  va  più  in  là.  Anzi  mentre  parte 
di  essa  ancora  si  sta  svolgendo  verso  gli  estremi 
indicati,  un’altra  parte  già  ha  voltato  indirizzo. 
Assistiamo  ad  uno  spettacolo  singolare.  L’arte  ri- 
torna sui  propri  passi,  richiamando  ad  uno  ad 
uno  gl’indirizzi  precedenti.  11  passato  dell’arte  è 
divenuto  come  un  gran  libro  in  cui  ciascuno 
legge  le  pagine  di  suo  gradimento.  Ed  uscita  da 
un  pezzo  dall’orizzonte  nazionale,  nutrita,  in  prin- 
cipali suoi  centri,  da  civiltà  diverse,  smarrita  la 
coscienza  dei  rapporti  organici  che  ogni  genuino 
stile  d’arte  ha  col  suo  tempo,  l’arte  balzanamente 
sincretista  si  diletta  nell’accozzare  gli  stili  più  ete- 
rogenei ed  anche  mescolarli.  Informino  esempi 
come  il  gruppo  di  Madrid  in  cui  s’incontrano 
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forme  policletee  e prassiteliche,  o quello  d’Oreste 
ed  Elettra  a Napoli  S9%  meccanica  giustapposizione 
d’un  tipo  virile  arcaico  con  una  donna  di  vestito  tra- 
sparente che  ha,  a sua  volta,  la  testa  arcaica.  E 

10  stile  su  cui  maggiormente  si  ferma  quest’arte 
retrograda,  è appunto  l’arcaico.  In  numerose  opere 
decorative  ora  ritornano  quelle  figure  dalle  mosse 
impastoiate,  camminanti  in  punta  di  piedi  e le- 
ziosamente reggenti  gli  oggetti  tra  due  dita,  i ca- 
pelli a ricci  o lunghi  boccoli,  le  barbe  puntute,  i 
vestiti  dai  lembi  a coda  di  rondine  pieghettati  a 
gradini.  Sfilate  di  numi.  Apollo  citarista  salutato 
dalla  Vittoria  s9\  Ercole  ed  Apollo  contendentisi 

11  tripode  delfico  *94,  e via.  Nè  mancano  le  opere 
statuarie  di  quest’indirizzo,  come  il  gruppo  napo- 
letano già  ricordato,  o l’efebo  di  Villa  Albani  *9S 
che  l’artista,  orgoglioso  del  suo  centone,  ha  cre- 
duto degno  di  segnatura.  Certo  la  severa  sempli- 
cità delle  creazioni  arcaiche  dovette  imporre  ad 
una  generazione  cui  la  facoltà  di  essere  semplice 
era  venuta  meno.  Ma  più  che  altro  quest’arte 
pseudo-arcaica  si  attacca  alle  esteriorità  dell’ar- 
caismo vero;  quegli  elementi  lusorì,  quel  cinci- 
schiare attorno  alle  minuzie  le  sono  congeniali  e li 
esagera,  mentre  il  rigore  arcaico  essa  trascura.  E 
un’arte  vuota,  ibrida  che  si  balocca  con  le  forme. 
Ma  in  quest’apparente  inerzia  l’arte  greca  si  ap- 
parecchia a prestar  la  sua  opera  al  contenuto  no- 
vello che  le  detterà  il  vincitore  romano. 
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291.  — Gruppo  di  significato  incerto.  Marmo.  Restaur.  gran  parte  braccia, 
parte  gamba  sinistra  della  figura  a sin.  (testa  non  pertinente):  brac- 
cio sin.  della  figura  a destra.  Museo  Prado  Madrid  : già  Ludovisi,  poi 
S.  Ildefonso. 
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292.  Gruppo  di  significato  incerto  (detto  Oreste  ed  Elettra).  Marmo.  Re- 
staur.  gamba  destra,  avambraccio  sin.  di  «Oreste»;  mano  destra  di 
« Elettra  ».  Museo  Naz.  Napoli.  Da  Pozzuoli. 

295  Giovane.  Rifatto  su  modelli  arcaici  da  Stephanos  discepolo  di  Pa- 
siteles  (iscrizione).  Marmo.  Restaur.  parte  superiore  cranio,  braccio 
destro,  parte  braccio  sin.  e piede  destro.  Villa  Albani-Torlonia  Roma. 


293. 

294. 


294 


Fot.  Albertinum 


»93 


Fol.  Au. ler sou 


— Nike  (Vittoria)  mesce  la  bevanda  ad  Apollo  vincitore  con  la  cetra, 
seguito  da  Artemis  (Diana)  e I eto  (Latonaì;  nel  fondo,  il  tempio 
di  Apollo.  Marmo  (copia).  Villa  Albani-Torloma  Roma. 

— Apollo  insegue  Herakles  (Eracle)  rapitore  del  tripode  delfico.  Uno 
dei  lati  di  base  triangolare  (nell’originale  di  tripode).  Copia  in  marmo. 
Albertinum  Dresda  ; già  Chigi. 
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Se  dunque  quest’arte  è limitata,  lo  è volontaria- 
mente. Chi  credesse  che  con  Lisippo  le  porte  della 
natura  si  spalancassero  all’arte,  errerebbe.  Ed  è 
schiettamente  verista  lo  stesso  Lisippo?  Non  lo  è 
certo  nei  tipi  delle  teste,  dei  corpi,  nelle  propor- 
zioni che  deliberatamente  rimaneggia,  subordi- 
nando, egli  pure,  l’osservazione  della  natura  ad 
un  ideale  preconcepito.  E sa  di  verismo  la  mas- 
sima da  lui  proclamata,  avere  cioè  gli  altri  artisti 
rappresentato  l’uomo  qual’è,  egli  quale  sembra 
essere  ? E così  anche  in  seguito  : l’arte  non  si  dà 
mai  a mani  legate  alla  natura,  e là  dove  il  ve- 
rismo s’innalza  ai  più  vertiginosi  fastigi,  mai  ne 
è invasa  l’opera  intera,  una  parte  ne  resta,  in  com- 
penso, esente.  Così  nelle  barbe  e nei  capelli  si 
mantiene  quasi  sempre  una  certa  stilizzazione; 
nel  panneggio,  salvo  pochissime  eccezioni,  l’arte 
ellenistica  segue  i principi  astratti  da  noi  descritti. 
La  stessa  vecchia  ubbriaca  del  Museo  Capitolino, 
accanto  al  viso  plebeo,  alla  pelle  floscia  e le  ossa 
trasparenti,  presenta  un  vestito  di  concezione  inap- 
puntabilmente ideale855"6.  Nelle  rappresentanze  dei 
barbari  così  profondamente  studiate  dal  vero,  negli 
Sciti,  Galli,  Persiani,  Negri,  sorprendiamo  stupen- 
damente il  tipo  di  razza,  non  mai  l’individuo. 
E sono  forse  individui  nel  pretto  senso  i ritratti 
personali  di  cui  l’ellenismo  ci  ha  lasciato  così 
copiosa  galleria?  Ogni  viso  reale  offre  certe  irre- 
golarità di  struttura,  certe  acquisite  alterazioni 
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della  superfìcie:  dove  sono  nell’atleta  olimpico  264 
le  asimmetrie,  dove  negli  altri  una  cicatrice,  un 
porro,  una  lesione  che  non  sia  elemento  di  carat- 
teristica, e qual’è  il  ritratto  in  cui  questi  imman- 
cabili elementi  fortuiti  siano  registrati  tutti?  Per 
quale  maggior  grado  d’individualità  si  distingue 
l’immagine  del  cosiddetto  Seneca567,  apparente- 
mente personaggio  reale,  da  quello  di  Omero277? 
Anche  di  questi  ritratti  nessuno  reggerebbe  alla 
traduzione  letterale  delle  sue  forme  in  sostanza 
organica.  E persino  nello  studio  delle  situazioni 
od  anomalie  patologiche  l’arte  non  si  rende  schiava 
della  natura;  fa  sprizzare  il  sangue  dal  petto  del 
Gallo  in  cui  la  spada  si  sta  ancora  profondando  244, 
accumula  nell’Esopo  278  deformità  che  in  realtà 
sono  incompatibili.  E nel  Laocoonte  che  è tutto 
una  mostra  del  sapere  anatomico  dei  tre  suoi  au- 
tori, non  agiscono  nel  corpo  e nel  viso  muscoli 
che  nessuno  mai  ha  visto  agire  in  tale  maniera? 
Non  sopraffanno  questi  muscoli  la  struttura  ossea 
del  torace  e del  cranio  piegandoli  come  cartila- 
gine ? E non  si  ridono  gli  artisti  di  ogni  verità 
nelle  figure  dei  due  figli,  in  ciascuno  dei  quali 
la  caratteristica  anatomica  dell’età  fa  a pugni 
con  le  proporzioni  e le  proporzioni  di  entrambi 
con  quelle  del  padre  ? 

Come  definimmo  l’indirizzo  idealistico  nell’arte? 
Dicemmo  che  l’arte  s’immedesima  nel  principio 
informatore  onde  la  natura  costruisce  le  sue  crea- 
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zioni.  Questo  principio  che  la  natura  in  nessun 
esemplare  estrinseca  puro,  l’arte  lo  integra.  Eb- 
bene in  tutte  le  opere  ellenistiche  il  principio 
medesimo  regna  tuttora  ; l’arte  non  vuole  mai 
copiare  schiettamente  la  natura,  ma  crea  al  pari 
di  essa,  sovrana,  secondo  un  suo  ideale,  avva- 
lendosi della  natura  soltanto  come  mezzo  asser- 
vito a quell’ideale.  Siamo  sempre  al  medesimo  ; 
sono  mutati  il  sapere,  la  tecnica,  le  forme,  le  pre- 
dilezioni, ma  l’indole  dell’arte  costituzionalmente 
non  ha  mutato.  L’arte  greca  nasce  idealista  e tale 
perdura  fino  alla  fine.  E lì  proprio  la  sua  idealità 
trionfa  maggiormente  dove  a prima  vista  si  di- 
rebbe il  contrario:  in  quelle  contaminazioni  di 
forme  umane,  ferine,  vegetali 580  2 che  ci  parvero  il 
superlativo  d’un  esultante  imperio  della  natura. 
Con  queste  creazioni  l’arte  chiama  in  lizza  la  na- 
tura stessa  producendo  esseri  di  tale  verisimi- 
glianza  organica  da  far  quasi  attribuire  al  caso 
che  esseri  simili  in  realtà  non  esistano. 

Dicemmo  che  la  nostra  osservazione  è finita. 
La  vita  dell’arte  greca  invero  non  è finita,  e non 
finisce  nemmeno  dopo  il  periodo  romano.  Essa 
dà  forme  alle  idee  del  nascente  mondo  cristiano, 
essa  traversa  il  Medio  Evo,  vive  nel  Rinasci- 
mento e nell’Impero,  e non  la  vediamo  giusto 
ora  nell’arte  contemporanea,  dopo  breve  minaccia 
d’esilio,  riprendere  il  suo  posto  d’onore?  L’arte 
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è un  linguaggio  principe  onde  ogni  età  e popolo 
manifestano  il  loro  pensiero,  le  loro  sensazioni, 
le  loro  aspirazioni;  l’arte  quindi  di  sua  indole  è 
portata  a perennemente  rigenerarsi,  non  può  non 
essere  sempre  novella  e moderna.  Eppure  nes- 
sun’arte venuta  dopo  fino  ai  nostri  giorni  ha 
potuto  fare  a meno  della  greca;  nel  linguaggio 
di  ciascuna  sentiamo,  forte  o dimessa,  la  sua 
voce;  l’arte  greca  - fenomeno  unico  - è parte 
vitale  di  ogni  arte  posteriore.  Poiché  essa  al  mas- 
simo grado  è riuscita  in  quello  a cui,  cosciente 
o no,  ogni  arte  è costretta  a mirare:  nell’intui- 
zione, pura,  profonda,  vigorosa  della  forma.  La 
perfetta  idealità  dell’arte  greca  è il  segreto  della 
sua  immortalità. 
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Satiro  che  guarda  la  codetta,  f.  237,  p.  126. 

Ubbriaca,  f.  156,  pp.  130  seg. 

PARIGI 

BIBLIOTECA  NAZIONALE 

Gabinetto  delle  Medaglie 

Herakles,  già  Oppermann,  bronzetto,  f.  30,  p.  15. 

Negro,  bronzetto,  f.  254,  pp.  130,  142. 
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LOUVRE 

Alessandro,  erma,  f.  220,  p.  114. 

Aphrodite,  di  Arles,  f.  165,  pp.  86  seg.;  di  Fréjus,  f.  177, 
p.  89. 

Apollo,  di  Piombino,  ff.  23,  223,  pp.  14,  117. 

Artemis,  di  Gabii,  f.  201,  pp.  99,  104. 

Athena  («  Minerve  au  collier  »),  f.  81,  pp.  43  seg. 
Centauro  cavalcato  da  Eros,  f.  290,  p.  138. 

Combattente  («Gladiatore  Borghese  »),  f.  233,  p.  126. 
Eros,  dal  Palatino,  f.  153,  p.  81. 

Gladiatore:  v.  Combattente. 

Nike  di  Samothrake,  f.  208,  pp.  101  seg.,  103,  104,  105  seg., 
124  seg. 

Partenone 

Fregio  orientale:  Fanciulle,  f.  126,  p.  69. 

Metope  meridionali:  Testa  di  Lapita,  f.  102,  p.  56. 
Satiro,  dal  Palatino,  torso,  f.  156,  p.  83. 


PERGAMO 


ACROPOLI 

Ara  (ricostruzione),  f.  187,  p.  96.  Cfr.  : Berlino,  Museo. 
PETWORTH 

LORD  LECONFIELD 

Aphrodite,  testa,  f.  166,  p.  87. 

PIETROBURGO 


EREMITAGGIO 

Medaglioni  in  oro,  con  testa  della  Parthenos, 
p.  46. 


VIENNA 


ff.  86,  87, 


MUSEO  IMPERIALE 

Amazzone  morente,  f.  51,  pp.  23  seg.,  33,  34,  88,  117. 
Artemis  di  Larnaca,  f.  164,  pp.  86,  99. 

Cammeo  di  Aspasios,  con  busto  della  Parthenos,  ff.  85, 
92,  p.  46. 

Penthesileia  : v.  Amazzone. 

Rilievi,  già  Grimani,  di  fontana:  pecora,  f.  284,  pp.  136 
seg.;  leonessa,  f.  285,  pp.  136  seg. 


NEL  TESTO 

Eupompo  (Eupompos),  pittore,  p.  110. 

Eutichide  (Eutvchides)  di  Sicione  (Sikyon),  p.  124.  Opera , 
ivi. 

Fi  dia  (Pheidias)  di  Atene,  pp.  41,  88.  Opere , pp.  42,  43, 
48,  52  seg. 

Iktinos,  architetto,  p.  55. 

Lisippo  (Lysippos)  di  Sicione  (Sikyon),  pp.  110,  122,  123, 
142.  Opere,  pp.  Ili  seg. 

Mirone  (Myron)  di  Eleutherai  (Beozia),  pp.  118,  122  seg. 
Opere , ivi. 

Paneno  (Panainos),  pittore,  p.  49. 

Policleto  (Polykleitos)  di  Argos,  pp.  87,  88,89,  120  seg. 
Opere , ivi. 

Prassi  tele  (Praxiteles)  di  Atene,  pp.  78,  87,  90,  97,  98, 
101,  102,  121.  Opere , pp.  79,  80,  86,  98,  101,  102,  104  seg. 
Scopa  (Skopas)  di  Paros,  pp.  75,  90,  95  seg.  Opere , 
pp.  75,  76,  78. 

NELLE  NOTE  ALLE  FIGURE 

Agasias  figlio  di  Dositheos,  di  Efeso,  copista,  f.  233. 
Agesandros:  v.  Hagesandros. 
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Alkamenes,  ff.  98,  177. 

Antenor  figlio  di  Kumares,  ateniese,  f.  41. 

Antiochos  di  Atene,  copista,  f.  82. 

Apollonios  figlio  di  Nestor,  di  Atene,  copista,  f.  232. 
Apollonios  e Tauriskos,  f.  286. 

Archermos  di  Chios,  f.  18. 

Aristeas  e Papias  di  Aphrodisias  (Caria),  copisti,  fi*.  288,289. 
Aspasios,  incisore  gemmario,  fi\  85,  92. 

Athanodoros:  v.  Hagesandros. 

Doidalses  di  Bitinia,  f.  235. 

Hagesandros,  Athanodoros,  Polydoros,  di  Rhodos,  f.  191 
(cfr.  anche  p.  143). 

Kephisodotos,  f.  176. 

Kleomenes:  v.  f.  197. 

Kresilas  di  Kvdonia  (Creta),  flf.  173,  174. 

Kritios  e Nesiotes,  ff.  26,  27,  224. 

Nesiotes:  v.  Kritios. 

Paionios  di  Mende  (Tracia),  f.  227.. 

Papias:  v.  Aristeas. 

Polydoros:  v.  Hagesandros,  Athanodoros. 

Polyeuktos,  f.  263. 

Stephanos,  discepolo  di  Pasiteles,  f.  295. 

Tauriskos:  v.  Apollonios. 


ILLUSTRAZIONI 


La  maggior  parte  degli  oggetti  sono  ridotti  ad  una  scala 
unica:  !/2o  dell’originale;  per  le  statue  dei  frontoni  di 
Olimpia  : */**• 

La  scala  è: 

minore  per  le  architetture,  le  vedute  d’insieme  dei 
frontoni  fT.  34,  53,  54,  107,  108-118,  le  ricostruzioni  di  statue 
ff.  18  b,  208  b,  c,  227  b,  e per  alcuni  oggetti  molto  grandi, 
ff.  188,  189,  208  a,  210,  286; 

maggiore  per  le  teste  ed  i particolari  staccati,  le  sta- 
tuine ff.  2,  42,  43,  51  a,  b,  80,  83,  84  , 88,  164  a,  247,  il 
rilievo  f.  293,  i bronzetti,  i medaglioni  ed  il  cammeo. 

Le  ditte  F.lli  Alinari , Firenze , 

D.  Anderson,  Roma, 

G.  Brogi , Firenze, 

W.  A.  Mansell  & Co.,  Londra, 

R.  Moscioni,  Roma, 

W.  Titzenthaler,  Berlino, 

A.  Vasari,  Roma, 

hanno  concesso  la  riproduzione  delle  loro  fotografìe  prese 
dagli  originali  (ff.  1 11  e parte  di  109, 118,  126,  134  da  calchi); 
V Istituto  italiano  d’Arti  Grafiche,  Bergamo,  l’uso  di  fo- 
tografìe eseguite,  da  calchi,  per  un’altra  pubblicazione 
dell’autore  (ff.  157  a,  163  a,  b,  208  c,  231). 
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Di  fotografìe  favoritegli  1’  autore  ringrazia  inoltre  i 
signori  : 

Prof.  P.  Herrmann,  Dresda  (ff.  97,  202,  250,  294  dagli  ori- 
ginali; *60,  143,  243,  *291  da  calchi); 

Prof.  L.  Mariani,  Roma  (f.  *73  da  calco); 

G.  Mendel,  Costantinopoli  (f.  141  dall’originale) ; 

Prof.  L.  A.  Milani,  Firenze  (f.  *239  dall’originale); 

Prof.  L.  Savignoni,  Roma  (f.  *25  a,  b,  c da  calco); 

Dr.  R.  Schroeder,  Berlino  (ff.  144,  193,  211  dagli  ori- 
ginali); 

Dr.  J.  Sieveking,  Monaco  (f.  155  da  calco); 

Dr.  G.  Spano,  Napoli  (f.  *286  dall’originale); 

Prof.  P.  Wolters,  Monaco  (f.  *256  dall’originale). 

Per  disposizione  del  Direttore  generale  per  le  Antichità 
e Belle  Arti,  Dr.  Corrado  Ricci,  il  Gabinetto  fotografico 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (direttore  Ing.  G. 
Gargiolli,  collaboratori  i sigg.  C.  Carboni  ed  A.  Basile) 
ha  eseguito,  per  le  collezioni  del  Ministero,  le  fotografìe 
dei  seguenti  soggetti  secondo  le  indicazioni  dell’autore. 

Dagli  originali:  ff.  *148,  *149,  *161,  *175a,  *175b,  ‘178, 
*184,  *192  a,  *192b,  ‘200,  *215,  *240,  *244,  *259,  *261,  *266, 
*280,  *281,  *282  a,  *282  b,  *288,  *289. 

Da  calchi:  ff.  *2,  *6,  *13,  *23  (=*223),  *26  (=*224),  *27, 
*33,  *39,  *51  b,  *51  c,  *68,  *69,  *78,  *83,  *85,  *86,  *87,  *92,  *94  a, 
‘95,  *96,  *121,  *124,  *127,  *128,  ‘129,  *130,  *131,  *137,  *138, 
*145,  ‘147,  *153,  *157  b,  *164  b,  *165  b,  *165  c,  *165  d,  *166  c, 
*167,  *168,  *170,  *171  a,  *172,  *174  a,  *176,  *177,  *179,  *180  a, 
*181,  *195  a,  *1951),  *201,  *214,  *216  a,  *216  b,  *216  c,  *216  d, 
*219,  *220,  *221  a,  *222,  *226,  *228,  *233  a,  *233  b.  *233  c, 
*242  a,  *242  b,  *263  a,  *264  a,  *278  a (=c),  *284  b,  *295. 

Sono  ancora  prese  da  calchi  le  ligure  93,  171  b,  229, 
(fot.  C.  Faraglia);  174  b,  *180  b,  *190,  *221  b,  *278  b,  ‘285  b 
(fot.  A.  Vasari);  169  (fot.  Cav.  A.  Vochieri). 

Le  fotografie  indicate  con  l’asterisco  (*)  vengono  ripro- 
dotte per  la  prima  volta  nel  presente  libro. 

Il  sig.  Dr.  H.  Sitte,  Vienna,  ha  prestato  il  gentile  suo 
aiuto  per  le  riproduzioni  da  pubblicazioni  esistenti. 

Per  le  illustrazioni  ff.  10,  12,  25,  41,  48,  non  si  è più 
potuto  approfittare  di  recentissime  aggiunte  di  frammenti 
ulteriori  agli  originali. 
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